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NUOVO ANALIZZATORE MOD. C O RT I N A

2OKQ/V cc-ca

CARATTERISTICHE:

51 portate effettive 
Strumento a bobina mobile e ma­

gnete' permanente CL. 1 con dispo­

sitivo di PROTEZIONE contro so­

vraccarichi per errate inserzioni.

Bassa caduta di tensione sulle 

portate amperometriche 50 (lo A - 

100mV/5A - 500mV

Boccole di contatto di nuovo tipo 

con SPINE A MOLLA
Ohmmetro completamente alimentato 

da pile interne facilmente reperibili: 

lettura diretta da 0,050 a 100M!) 

Cablaggio eseguito su piastra a cir­

cuito stampato 

Nuovo concetto costruttivo con ele­

menti facilmente sostituibili per ogni 

riparazione

Componenti elettrici professionali: 

ROSENTHAL - SIEMENS - PHI- 
LlPS -ELECTRONIC
INIETTORE DI SEGNALI UNI­
VERSALE transistorizzato per radio 
e televisione. Frequenze fondamentali 

1KHz e '500KHz; frequenze armoni­

che fino a 500 MHz (Solo sul modo 

Cortina USI) 

Scatola in ABS di linea moderna 

con flaflgia GRA N LUCE in meta­.
crilato

Astuceio in materiato . plastico anti­

urto

PRESTAZIONI:
A =6 portate 

AC'V 5 portate 

V =8 portate 

VC'V 7 portate 

VBF 7 portate 

dB 7 portate 

O 6 portate 

pF 2 portate 

(loF 6 portate 

Hz 3 portate

da 5O(loA a 5A

da ‘500(oA a 5A

da.100mV a 1500V(30KVt 

da 1,5 V a 1500V

da 1,5 V a 1500V

da - 20dÒ a + 66 dB 

da 1KO a 100 MO

da 50.000pF a 500.000 pF

da 10(loA a 1F

da 50Mz à 6KHz

* NUOVO PUNTALE AT 30KV per 
televisione a colori; su richiesta a L. 43430

Mod. CORTINA
L. 12.900

Mod. CORTINA USI 
versione con iniettore di 
seg nali universale

L. 14.900
astuccio ed accessori com­
presi - prezzi netti per radio­
tecnici ed elettrotecnici - 
franco ns/ stabilime.nto 
imballo al costo.

elettrocostruzioni s.o.s. 32100 BELLUNO
vio Tiziono Vece Ilio, 32 Tel. 25.102



CENTRO !
UN BEL PREMIO 
PER VOI 
E. . . .

NON 
RISCHIATE 

DI 
TROVARE 

L'EDICOLA 
SPROVVISTA

DI SISTEMA PRATICO!

LOGICAMENTE, ABBONANDOVI
SUBITO!

E
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OPPURE UN ALTRO DONO A SCELTA: 

UN MANUALE TECNICO TRA QUELLI 
ILLUSTRATI NELLA ll|a PAG. COPERTINA.

&

Sono ancora disponi­
bili alcuni regali (n. 2, 
5, 11, 12, 13, 14, 15, 
16, 17, 18) per i più 
RAPIDI tra i lettori : 
CHE DONI ! FORMI­
DABILI I I FANTASTICI

DONI li VEDRETE| 
VOLTANDO LA PAGINA.
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TESTER 
IlOOJJA;

C3 360 pF -n_n_TL 
USC/TA SEGNALE

EVENTUALE R1. I R? 
CONTROLLO^ lûkn ^150Ki 

FREQUENZA^

r^r 68kpF 68kpF rTX 
2G39 5 2G395

CHI LO 
DESIDERA; 
PUÒ 
ACQUI­
STARE 
UNA 
SCATOLA 
DI 
MONTAG­
GIO 
PER 
LA 
COSTRU­
ZIONE 
DI UNO 
DÌ 
QUESTI 
APPAREC­
CHI: 
BASTA 
VERSARE 
LA 
SOMMA DI 
L. 800 SUL 
CONTO 
CORR. 
N. 1-44002 
INTESTA­
TO 
ALLA 
SOC. 
SPE 
ROMA

MINIKIT COITI

sistor micropo-

MISURATORE DI
LUCE:
Anche il costoso fo 
totransistore vi vie­
ne donato col tran-

MULTIVIBRATORE:
Un piccolo genera­
tore di segnali com­
pleto di ogni acces­
sorio e transistors

AMPLIFICATORE 
PER PICK-UP:
Un apparecchio ; 
transistor tutto 
sperimentare ! I 
transistor 
no compresi.

pleto per eseguire 
qualunque circuito 
stampato, compren­
dente: a) Inchio­
stro; b) Corrosivo; 
c) Basetta Vergine

tenziometro 
vari accessori

SEMPLICE GENERA­
TORE DI SEGNALI:
Semplice, ma mol­
to efficiente ! Co­
struitelo gratis con 
la scatola di mon­
taggio che com­
prende tutto.



2S395

KOOOpF

DS1 50mA

1500n:

VCC (USCITA)
Cl 100pF C2100pF

3V

:t 36pF

।
C210uF

IN QUESTE 
DUE 
PAGINE 
PRESENTIAMO 
GLI SCHEMI 
DEGLI 
APPARECCHI 
CHE POTRETE 
COSTRUIRE 
CON LE 
SCATOLE DI 
MONTAGGIO 
OFFERTE IN 
DONO AGLI 
ABBONATI.

i C3 WpF

JR1.

HOkn 
n|C1100jjF

■ MODELLO SPECIALE <R3A7kn
R2KI0kn < "...

, ™ 2
^G'35 Ó-12V

AMPLIFICATORE 
UNIVERSALE:
Costruite questo 
apparecchio a d 
alto guadagno 
dai 1001 usi ! O­
gni parte vi vie­
ne DONATA !

ALIMENTATORE A 
FILTRAGGIO ELET­
TRONICO:
Con un diodo al Si­
licio, un transistore 
ed accessori: utile e 
miniatura.

LAMPEGGIATORE 
ELETTRONICO:
Resistenze, conden­
satori, transistor, 
lampadina; nella 
scatola di montag­
gio c'è tutto !

Cl 36pF RI 220km C2’30pFR3 2,2kn

USCITA

-ì +4.5V

AMPLIFICATORE
A LARGA 
BANDA:
Osservate 
io schema a lato. 
Anche il transi­
stor speciale vi 
viene donato col 
resto !

13
Cl 47kpF 'RÌU

i
INGRESSO 

!
P2 C3-100pF

2,2 kn«

t--------------O-3V

C2 IOOjjF
+

---------o 4

USCITA

»----------- O + 3V

.MODELLO SPECIALE 8=100

ADATTATORE 
PER PICK-UP:
Certamente, mol­
te volte avrete 
voluto costruire 
questo apparec­
chio: fatelo ora 
con i materiali 
GRATUITI!
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Egregio Ingegner Chierchia,

Sistema Pratico è odiernamente l’unica Rivista in 
Italia che tratta varie tecniche costruttive. Tutte le 
altre, o quasi tutte (ci possono essere pubblicazioni 
che non conosco, anche se praticamente le compro 
tutte, quelle tecniche), sono orientate da una parte 
sola. Quindi, Sistema Pratico è l’unica nel suo ge­
nere, e forse per questo piace tanto.

Noto, però, che negli ultimi tempi anche S.P. si 
và « restringendo ». Molti argomenti sono stati scar­
tati, e la Rivista oggi fà: Radio-elettronica; Fotogra­
fia; Modellismo; Caccia (troppa); un po’ di tele­
fonia. Punto e basta.

Materie defunte e seppellite: Falegnameria; 
Chimica; Galvanoplastica; Automobilismo; Mec- 
canica(l); Arredamento; Lavori in casa e in giar­
dino... ecc. ecc.

Non credo che questa « contrazione » nelle ma­
terie trattate sia molto utile alla Rivista, credo 
anzi che freni il suo sviluppo e la sua diffusione. 
In sostanza, con la presente vorrei incitarLa a va­
riare il contenuto in ogni modo possibile, a SOR­
PRENDERE il lettore con argomenti nuovissimi.

Forse, più strani e nuovi sono, meglio è.

Cordiali saluti e grazie per la cortese attenzione.

Pier Giovanni Surdo - Padova

Potrei cavarmela dicendo che molte delle cose 
da Lei affermate non sono esatte, caro signor 
Surdo. In questo caso, però, non soddisferei la 
Sua bonaria critica e la implicita domanda che 
leggo tra le righe relativa ai nostri programmi fu­
turi. Iniziamo dalla critica.

Nello sparuto elenco che Lei attribuisce alle 
nostre materie mancano almeno queste : Cerami­
ca, Arte della scultura, Missilistica, Motociclismo, 
Pesca, Nautica, TV, Ottica, Camping, Elettrodo­
mestici... e si tratta comunque di un elenco par­
ziale, fortemente abbreviato. Potremmo quindi es­
sere criticati per reclettismo, ma non certo per... 
la « monotonia ».

Relativamente alla Galvanoplastica, ovviamente 
è inutile ripetere ciò che tutti sanno: i soliti im­
pianti, la normale procedura, i tradizionali ingre­
dienti non interessano più nessuno.

Tutti sono al corrente di queste cose; d’altron­
de, la materia, una grande evoluzione non l’ha 
avuta in questi ultimi tempi, e qualsiasi Rivista, 
per essere letta, deve riportare qualcosa di nuovo. 
Relativamente alla Chimica, molto è stato detto 
e molto lo sarà: vi sono infatti diversi articoli 
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del genere in preparazione presso i nostri redat­
tori.

La Falegnameria, mi spiace, ma non interessa; 
strano, ma vero. La meccanica... eh, la meccanica! 
Ma non Le dicono proprio nulla i vari articoli di 
Paolo Capelli sull’elaborazione dei motori, i con­
tinui richiami òlle automobili, ai modelli, agli 
stampi, ai forni, agli attrezzi ? Questa è un ap­
punto che davvero non meritiamo !

Infine, Lei mi parla di materie « nuove e sor­
prendenti ». Purtroppo, non accenna a « quali » 
meriterebbero la pubblicazione.

Abbiamo constatato, per esempio, che carto­
manzia, chiromanzia ed astrologia ai lettori non 
interessano; abbiamo visto che le collezioni, i 
francobolli, ecc., riscuotono appena appena una 
« tiepida » accoglienza.

La volta ohe ci siamo azzardati a parlare del­
le bibite e degli sciroppi, v’è stato un « pronun­
ciamento » vero e proprio di contestatori. Per non 
dir nulla dell’agricoltura, concimi, innesti: argo­
menti da dimenticare. Anche il ferro battuto, la 
costruzione di aprigarages, di motorscooter, non 
ha soddisfatto molti, così, come le vecchie tratta­
zioni in campo ehanistico ed astronomico (mappe 
stellari, ecc.).

Ovviamente, non è detto che questi argomenti, 
in toto, saranno da noi nel futuro ignorati: anzi, 
può sempre darsi che « salti fuori » il pezzo ec­
cezionale, quello che rappresenta il genio di un 
nuovo Autore, quello che mostra, da un nuovo 
lato, l’applicazione semplice e geniale di un arti­
giano estroso.

In questo caso, noi compiremo un nuovo espe­
rimento pubblicandolo.

Nel materiale « standard », però, trattandosi di 
argomenti insoliti, andremo comunque coi tradi­
zionali « piedi di piombo », anche se non siamo 
palombari.

Crediamo infatti che la Rivista, così com’è, sta 
abbastanza varia, nutrita, completa.

Intendiamoci: lungi da noi il concetto di esser 
perfetti; ci mancherebbe altro!

Però, tra il dubbio di pubblicare un articolo 
« insolito », ma di poco interesse, e la certezza 
di dare al lettore un pezzo su materie risapute, 
ma provatamente gradite, noi sceglieremo sempre 
quest’ultima via.

Ai lettori, in ogni caso, l’ultima parola.
Cordiali saluti.

Dott. Ing. Raffaele Chierchia

tq .



QUELLO CHE CONTA
Ingrandite in casa le vostre fotografie!

unn un rngranditore DURST è facile, è divertente e, .. la spesa è mo­
desta. Ingrandire le fotografie diventerà l'hobby di tutta la famiglia.

Durst J 35
L'ingranditore ideale per chijf- 
fronta per ta prima volta la "ca­
mera oscura ». Per negative di fer­
mato 26 x 26 e 24 x 36 mm. Ingran­
dimento massimo sulla tavoletta 
base: 24 x 30 cm, Testata girevole 
per proiezioni sul pavimento Con 
obiettivo Isco Iscorit 1 ', • f
50 mm L, 22.200

Durst M 300
Ingranditore-riproduttore per nega­
tive tino al formato 24 x 36 mm, In­
grandimento massimo sulla tavo^ 
letta base: 24 x 30 cm; con proie­
zione a parete: illimitato. Possibilità 
di correzione delle linee cadenti. 
Con obiettivo Isco Iscorit 1 : 4.5 f 
50 mm

L. 43.600

Inviamo a richiesta il libretto " L'in^ 
grandimento fotografico" contro rtr 
messa di L 250 per spese.

Durst M 600
Ingranditore-riproduttore per nega­
tive £AQ. al formato 6 x 6 cm. In- 
granjime,ito massimo sulla tavolet: 
ta base: 0 x 50 cm; con proiezione 
a parete: illimitato. Ottiche inter­
cambiabili da 28 a 80 mm. Con 
obiettivo Schneider-Durst Compo. 
nar 1 : 4,5 f = 75 mm

L. Z3.U00 '

Durst®

Richiedeteci gratis i seguenti pro^ 
spetti:
Ingrandite le foto in casa
Guida per il dilettante n
Durst J 35 lJ
Durst M 300 Cl
Durst M 600 (l
ERCA S,p,A. concessionaria esclu 
‘,iva per malia - via M. Macchi 29 . 
20124 Milano



LA MESSA A PUNTO DEGLI AEROMODEL-
Ll: Come « tirare al massimo » le pre­
stazioni dei velivoli prima delle competi­
zioni. Idee ed accorgimenti noti solo 
agli esperti.

RIPARATE I RICEVITORI FM: Non è det­
to che la riparazione di questi apparec­
chi sia più difficile dei comuni radrori- 
cevitori AM; leggete questo articolo e, 
forse, ne converrete !

UN MARKER PRECISO ED ECONOMICO.
Il miglior « ferro del mestiere » dello spe­
rimentatore elettronico.

LAVORI IN CERAMICA: E' il caso di dire 
« impara PArte e mettila da parte ! » In 
questo caso l'Arte ha però l'A maiusco­
la, quindi... ancor meglio !

SISTEMA
PRATICO

COSTRUITE UN TESTER AMPLIFICATORE : 
Costruitelo anche se non siete riparatore, 
perche, vi sarà prezioso.

IMPIANTO TELEFONICO INTERNO A 4 PO­
STI : Non crediate che realizzare questo 
impianto sia opera da iniziati. Anche il 
principiante sarà in grado di effettuarlo 
seguendo le minuziose e precisissime istru­
zioni.

Inoltre: Una semplice smaltatrice; la sirena 
del trenino elettrico; attuatore per radio­
comando; rubriche; idee e consigli.

IDITORE S.P.E. SISTEMA PRATICO 
EDITRICE - DIREZIONE I 
REDAZIONE SPE - Casella Postale 1180 
Montesacro 00100 Roma — STAMPA 
Industrie Poligrafiche Editoriali del 
Mezzogiorno (SAIPEM) - Cassino-Roma 
— CONCESSIONARIO esclusivo per 
la vendita ' ■ Italia e all'Estero: Messag­
gerie Italiane S.p.A. Via Carcano n. 32 - 
Milano Tel. 8438143 — DIRETTORE 
RESPONSABILE Dott. Ing. RAFFAE­
LE CHIERCHIA - IMPAGINAZIONE 
Studio ACCAEFFE -Roma - CONSU­
LENTE PER L'ELETTRONICA GIAN­
NI BRAZIOLI - CORRISPONDENZA 
Tutta la corrispondenza, richieste di 
consulenza tecnica, articoli, abbonamen­
ti, deve essere indirizzata a: Sistema 
Pratico SPE - Casella Postale UIO 
Montesacro - OOtOO Roma.
Tutti i diritti di riproduzione e tradu­
zione degli articoli pubblicati in questa 
rivista sono riservati a termini di legge. 
I manoscritti, i disegni e le fotografie 
inviate dai lettori, anche se non pub­
blicati, non vengono restituiti. Le opi­
nioni espresse dagli autori di articoli 
e dai collaboratori della rivista, in via 
diretta o indiretta, non implicano respon­
sabilità da parte di questo periodico. 
t proibito riprodurre senza autorizia- 
zione scritta dell'editore, schemi, di­
segni o parti di essi da utilizzare per la 
composizione di altri diseg.ni.

Autorln. del tribunal. Civile di 
Roma N. t2U ilS, In data 7-5-1320.

Gli inserzionisti
Aeropiccola pag. 657
Braco » 661
Chinaglia 677 e II Cop.
Durst » 645
Fumetti Tecnici III Cop.
La Microcinestampa » 657
Micron TV » 672
Philips » 673
SAME » 661
SAMOS 681
Scuola RadioElettra » 645
Self Print » 657
Sepi - produttori » 689
Sepi - Corsi per corrispondenza IV Cop.

ITALIA - Annuo L. 3320
con dono: L. 3I3IO
ESTERO L.5320
(con spedlz. raccom.) 
con dono: L. ^510
Versare l'importo sul conto corrente 
postale t^-4 intestato alla Socl.tA 
S.P.E. - Roma

ABBONAMENTI

NUMERI ARRETRATI 

fino al t. L. 350
tlA •••gg. L. 320
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Il « Combat» modello per epiche competizioni ...in sedicesimo 648
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QUESTI ERANO I DUE

TIPICI AEREI DELLA

FAMOSA “BATTAGLIA

■HF
D'INGHIL

CAMPIONE DELLAJI RAF,

ED IL

NTAGONISTA TEUTONICO: VALE A

DIRE L’HAWKER "TYPHOON" ED
IL MESSERSCHMITT ME/109-F2.

"COMBAT"
MODELLO PER EPICHE COMPETIZIONI... IN SEDICESIMO!

Tra le varie branche in cui si articola l’atti­

vità aeromodellistica da competizione, o an­
che da svago, quella più immediatamente 

realizzabile e a portata di mano è indubbiamente 
il « Combat », ovvero il modello da « combatti­
mento », categoria che, dopo un periodo di gesta­
zione e di ambientamento, sta ora prendendo lar­
gamente piede, tanto che si è recentemente giunti 
alla disputa di veri campionati di categoria.

Diciamo subito che il successo di questo tipo di 
competizione è strettamente legato alla sua grande 
spettacolarità, superiore anche a quella del « team­
racing », che in breve lo ha imposto come principe 
delle manifestazioni, dinnanzi a un pubblico di pro­

fani o di appassionati, essendo imperniato su ma­
novre assolutamente imprevedibili ed entusiasmanti 
e tali da far rabbrividire anche lo spettatore pre­
parato alle maggiori sorprese. Il successo e l’evol­
versi di questa formula è anche dovuto al fatto 
che il Combat, fatto con serietà d’intenti, è la mi­
glior palestra per quelle « manette » che deside­
rino migliorare il loro pilotaggio e fare esperienza 
su modelli e motori.

La competizione. Il Combat consiste nel volo con­
temporaneo di due modelli che portano attaccata al­
la coda, mediante una sottile cordicella lunga 2 
metri, una striscia di carta crespata (lunga 3 me­
tri e alta 3 centimetri) che l’avversario deve cer-

Una classe di aeromodelli spettacolare, entusiasmante, del tutto particolare: 
non riproducono modelli reali, ma hanno forme tutte particolari; non648



Un articolo

Paolo Capell

POTETE PERPETUARE IN MODO

INCRUENTO I DUELLI DI

QUESTI

CAMPIONI

CON I

COMBATS
MODELLI VOLANTI CHE POSSONO VERAMENTE APPASSIONAREI

care di tagliare.
La gara si basa quindi su una serie di elimina­

torie « a due » dalle quali, per successivi incontri, 
escono i finalisti. Onde evitare poi che, in caso di 
mancato taglio di almeno una coda, la vittoria ven­
ga assegnata basandosi su elementi puramente for­
tuiti, quali l’arresto del motore di un modello, o 
proclamare vincitore chi stia in volo per più tem­
po, si è creata una regolamentazione che prevede 
un tempo massimo di gara di quattro minuti con 
segnale di partenza dato a motori fermi e piloti 
al centro del cerchio di volo pronti al combatti­
mento. Come per il team-racing, al segnale di via 
i meccanici dei due contendenti metteranno in moto 

i motori e « lanceranno » a mano i modelli, essendo 
la maggior parte di essi privi di carrello per il de­
collo, ed anche perché le competizioni si svolgono 
abitualmente su terreni erbosi.

Per quanto riguarda il punteggio, ad ogni concor­
rente vengono assegnati: un punto per ogni se­
condo di volo nei quattro minuti regolamentari (le 
partenze dovranno quindi essere velocissime) e 100 
punti per ogni « taglio » alla striscia dell’avversario, 
se effettuato col modello (e non coi cavi). Qualora 
poi ùn modello atterrasse nell’arco dei quattro mi­
nuti della competizione, sarà compito del mecca­
nico recuperarlo, metterlo in moto e rilanciarlo nel 
più breve tempo possibile, in quanto i secondi persi

volano secondo circuiti fissi, ma volteggiano più di un acrobatico; sono 
più « rabbiosi » dei modelli da gara velocistica. Questi sono i COMBAT.
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Messerschmitt Bf 109-F2 
III Gruppe Jadgeschewer 

Richtofn - Anno 1942

a terra non vengono conteggiati ai fini della classi­
fica. In caso di incidente per collisione dei due mo­
delli, si passerà invece alla ripetizione della prova, 
anche utilizzando gli eventuali modelli di riserva.

Onde mettere almeno teoricamente sullo stesso 
piano i vari concorrenti, si è ora creata una rego­
lamentazione internazionale che fissa i limiti di 
cilindrata del motore a 2,5 cc, e per i modelli (che 
debbono portare un attacco a occhiello per la stri­
scia, sistemato sul piano di mezzeria dell’estremità 
posteriore) un carico alare massimo di 50 gr/dmq. 
I modelli non possono avere parti taglienti e debbo­
no volare con cavi da 0,3 mm, lunghi 15,92 metri, 
misurati da asse manopola ad asse modello.

Il modello 

li di buona concezione, realizzati con cura non in­
feriore a quella richiesta da un buon acrobatico, 
e motori dalle qualità ineccepibili per quanto ri­
guarda le doti di potenza, velocità e regolarità di 
funzionamento. Per il pilotaggio occorrono inóltre 
grande attenzione e prontezza di riflessi, sorretti da 
un costante allenamento al tipo specifico di gara. 
Tutto questo è naturalmente anche valido per il 
« meccanico », dall’abilità del quale spesso dipende 
il risultato finale della contesa.

Si può quindi dire che il modello da Combat 
deve avere doti da superacrobatico, molto maneg­
gevole e veloce, abbinate a una grande solidità e 
robustezza d’insieme. Essò, infatti, deve essere ih 
grado di rispondere immediatamente a ogni solle­
citazione del pilota ed eseguire tutte quelle figure 
brusche ed improvvise richieste dalla tecnica del 
combattimento. Dovrà poi essere molto veloce, in 
quanto, a parità di « manico » dei piloti, avrà quasi 
sempre buon gioco il modello più veloce, dal mo­
mento che abitualmente gli attacchi vengono por­
tati dalla parte della coda e il modello che sor­
passa, essendo più veloce, avrà maggiori probabi­
lità di successo. A tutto questo si dovranno poi 
aggiungere delle non comuni doti di robustezza, 
necessarie per resistere ai prevedibili impatti col 
modello dell’avversario e col terreno.

Da quanto su esposto è evidente che, per gareg­
giare con possibilità di successo in competizioni di 
Combat, occorre una preparazione specifica: model­
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Da un primo esame, anche approssimativo, appa­
re evidente che, per giungere a risultati che sod­
disfino le singole esigenze nel progetto di un mo­
dello da combattimento, bisognerebbe seguire dire­
zioni a volte addirittura diametralmente opposte, 
con conseguenti vantaggi in un senso e perdite di 
rendimento nell’altro. Scendendo su un piano più 
pratico, diremo che ottime doti acrobatiche e di 
manovrabilità si raggiungono utilizzando un’ala a 
profilo spesso e basso carico, caratteristiche che so­
no nettamente negative per il volo velocistico, se il 
basso carico alare si ottiene aumentando la super­

ficie in pianta, oppure che vanno a discapito della 
robustezza se per giungervi si cerca di ridurre il 
peso con conseguente fragilità d’insieme.

La soluzione migliore, o almeno quella che per­
mette di raggiungere il miglior compromesso fra 
le doti richieste, è quella di scegliere una realiz­
zazione molto semplice e priva di attributi estetici, 
che permetta di ottenere la massima robustezza e il 
minor peso, con conseguente riduzione del costo del 
modello e del tempo necessario per metterlo in­
sieme. Dovendo indicare dei dati, diremo che, per 
un motore regolamentare da 2,5 cc, il peso del 
modello andrà contenuto intorno ai 400 grammi, 
con superficie alare sui 15 dmq (cui corrisponde 
un carico medio di poco più di 20 grammi por de­
cimetro quadrato) e profilo alare biconvesso simme­
trico con bordo d’entrata arrotondato e spessore 
sul 15-16 %, il che permette un buon compromes­
so fra doti velocistiche e di manovrabilità.

Per quanto riguarda invece il raggiungimento 
del miglior compromesso costruttivo, la scelta è su­
bito caduta sul tutt’ala (vedi fig. 1), che consente 
la massima riduzione del braccio di leva (e quindi 
la massima manovrabilità, in quanto l’elevatore è 
addirittura incernierato sul bordo d’uscita dell’ala) 
e una costruzione molto compatta e robusta, non­
ché leggera e facile da realizzare.

In questo tipo di modello, infatti, la fusoliera è 
quasi totalmente scomparsa e si riduce a un sup-
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porto per il motore, essendo il più delle volte rea­
lizzata col classico sistema a « tavoletta », con mo­
tore montato orizzontalmente, soluzione quest’ulti- 
ma che permette tra l’altro un maggior riparo del 
motore dai guai derivanti da bruschi atterraggi, sia 
in volo diritto che rovesciato.

Con l’evolversi della formula, e col conseguente 
aumentato impegno competitivo, anche il modello 
tradizionale ha successivamente subito un notevole 
processo evolutivo che tende ora a riportarne le 
linee generali verso il sistema del modello conven­
zionale, con corta fusoliera e piano di coda cruci-
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forme. Una tappa intermedia nella evoluzione dei 
modelli da combattimento è costituita dal modello 
« bideriva » (vedi fig. 2), che conserva le principa­
li caratteristiche del tutt’ala ma che, avendo l’ele­
vatore montato su due corte travi e quindi non più 
influenzato dal flusso alare, consente una maggiore 
manovrabilità nelle figure strette e sui comandi vio­
lenti.

Ultimamente sono poi apparsi sui campi di gara 
(e in misura sempre maggiore) modelli convenzio­
nali dotati di breve fusoliera a cassone (vedi fig. 3) 
e motore montato diritto. Quest’ultimo tipo di co­
struzione è indubbiamente molto manovriero ma, 
specie per un principiante, è ancora notevolmente 
« handicappato » dal peso più elevato, dalle supe­
riori resistenze aerodinamiche e dalle difficoltà co­
struttive che si concretizzano in un maggior impe­
gno di tempo e di denaro.

A qùesto punto, quindi, dovendo progettare un 
modello che sia competitivo e, nello stesso tempo, 
abbia tutte le caratteristiche costruttive richieste dal 
combattimento, almeno in linea teorica, lo schema 
su cui lavorare è ancora quello offerto dal bideriva 
a coda volante, o cosidetto « americano ».

Il nostro « Combat »

Scelto come schema il modello bideriva, siamo 
giunti alla progettazione e alla realizzazione di un 
eccezionale modello da combattimento che, pur se­
guendo i criteri costruttivi ormai divenuti tradizio­
nali, vede concretizzate tutte le indicazioni e gli 
insegnamenti scaturiti dall’indagine teorica, ivi com­
preso l’eccezionale allungamento alare, che consen­
te forti incrementi velocistici non disgiunti da ottime 
doti di manovrabilità. Ci troviamo pertanto di fron­
te ad un modello studiato esclusivamente in funzio­
ne dell’uso cui è destinato (a differenza di certi 
Combat messi assieme rimediando i resti di qualche 
acrobatico) e tanto curato nei dettagli da poterlo 
ritenere anche decisamente istruttivo.

Il modello si presenta come un tutt’ala a pianta 
rettangolare fortemente allungata. Quest’ultima è 
dotata di sei coppie di centine, a profilo biconvesso 
simmetrico, e di otto semicentine che giungono 
sino all’altezza dei due longheroni « affioranti ». Il 
bordo d’entrata è costituito da un listello a sezio­
ne quadrata sagomato in opera, mentre quello di 
uscita è realizzato con listello a sezione triango­
lare con copertura della coda di centina in balsa. 
Anche la parte centrale dell’ala è ricoperta in bal­
sa. Il castello motore è invece realizzato con un 
blocchetto di balsa a sezione rettangolare al quale 
sono incollate, sopra e sotto, le due longherine in 
faggio, sagomate e successivamente « carenate » 
con una guancia in balsa tenero. L’elevatore è col­
legato all’ala a mezzo di due derivette in compen­
sato, incollate sul rivestimento alare.

Per la costruzione del modello si inizierà con la 
preparazione dell’ala, disponendo sul piano di mon­

taggio la tavoletta in balsa medio da 1,5 mm di 
spessore (A) (vedi fig. 4) che funge da copertura 
inferiore del bordo d’uscita, alla quale si incollerà 
per tutfa la lunghezza un listello a sezione trian-, 
golare da 3 X 12 mm (B). Si passerà poi alla ripar­
tizione e all’incollaggio delle centine (C e CT), pre­
cedentemente ritagliate da balsa da 2 e 3 mm. A 
essiccazione avvenuta, si completerà il bordo d’usci­
ta con la tavoletta superiore, sempre ricavata da 
balsa medio da 1,5 mm. L’ala verrà completata 
con la messa in opera degli spessori in balsa da 
1,5 mm (D), interposti tra centìna e centina e tra 
le tavolette di ricopertura del bordo d’uscita (allo 
scopo di evitare lo schiacciamento delle tavolette, 
essendo le centine alternate con una semicentine), 
e dei due longheroni (E) in balsa duro da 3x10 
mm, delle semicentine (C”) e delle estremità alari, 
realizzate in balsa da 3 mm secondo lo schema del 
particolare di figura 4.

Durante queste operazioni e le successive, si fac­
cia attenzione a non spostare i vari pezzi; chi non 
si sente abbastanza sicuro, abbia un pe’ di pazienza 
e lasci asciugare il collante prima di passare al 
montaggio dei pezzi successivi.

Si preparerà poi il castello motore, evidenziato 
dalle figure 5 e 6, che è costituito da un’anima 
centrale (F) in balsa duro alla quale andranno in­
collate con UHU PLUS o Araldite le due longhe­
rine (G) in faggio da 12 X 10 mm, sagomate alle 
due estremità. A essicazione avvenuta si foreranno 
le longherine e si introdurranno le viti per il fis­
saggio del motore; le teste delle viti, infilate nella 
stessa longherina, andranno pei collegate tra loro 
con filo d’acciaio da 1 mm saldato a stagno. A 
questo punto, il castello motore potrà essere infilato 
fra le due centine centrali dell’ala e abbondante­
mente incollato ad esse con Araldite.

Ora si potrà infilare il listello quadrato in balsa 
duro da 10 x 10 mm (H) nella fessura praticata nel 
blocchetto di balsa del castello motore, poi lo si 
incollerà al naso delle centine. Il listello, che co­
stituisce il bordo d’entrata, andrà successivamente 
sagomato. La semiala sinistra andrà appesantita con 
15 grammi di piombo che, in determinati assetti 
del volo, consentirà di avere i cavi sempre in ten­
sione. Successivamente, la nostra attenzione sarà 
rivolta alla sistemazione dei comandi con la squa­
dretta (I) imperniata su un supporto in compensato 
da 3 mm (L), incollato alle ultime due centìne del­
la semiala interna e al longherone inferiore, previa 
interposizione di uno spessore in balsa (M). All’usci­
ta dell’ala, i cavetti di comando andranno intubati 
in due tubicini di ottone (N), incollati al piano del­
l’estremità alare con Araldite. Alla squadretta di 
comando andrà poi collegata l’asta di comando del­
l’elevatore, che sarà dapprima tenuta abbondante 
e poi portata a misura in un secondo tempo.

Il serbatoio (O) andrà, come di consueto, rica­
vato da lamierino d’ottone e sarà incollato con 
Araldite alla prima centina della semiala esterna 

655



e, previa interposizione di spessori in balsa tenero, 
alla seconda centina, al bordo d’entrata e ai due 
longheroni. Quest’ultima operazione va curata in 
modo particolare, in quanto si deve evitare in mo­
do assoluto che il serbatoio sia soggetto a vibra­
zioni, con conseguente formazione di bolle d’aria 
che influiscono in modo negativo sulla stabilità della 
carburazione. Una volta sistemato il serbatoio, si 
passerà alla ricopertura della zona centrale dell’ala, 
che verrà effettuata con balsa tenero da 1,5 mm.

A parte, ricavandole da compensato da 3 mm, 
si prepareranno le due travi (P), che andranno poi 
incollate (vedi figura 7) sul rivestimento dell’ala in 
corrispondenza delle seconde centine centrali. La 
stessa operazione si rende necessaria per la derivet­
ta (Q), che si ricaverà da compensato da 2 mm e 
si applicherà sul rivestimento alare in corrispon­
denza della centina centrale della semiala interna. 
L’elevatore è invece ritagliato da balsa duro da 
3 mm (R) e andrà incemiato alle due travi (prece­
dentemente forate) col sistema del filo d’acciaio 
passante nei fori delle travi e successivamente in­
castrato e incollato rigidamente (a mezzo fettuccia) 
al piano stesso. La squadretta dell’elevatore (S) è 
invece ricavata da compensato da 3 mm e va in­
castrata e incollata all’elevatore. I leverismi di co­
mando potranno ora essere ultimati piegando a mi­
sura l’asta di comando (in filo d’acciaio da, 2 mnf), 
che andrà poi infilata nel foro della squadretta e 

fermata con una ranella saidata a stagno.
A. questo punto, si incollerà al musetto del ca­

stello motore (con dell’Araldite) la guancia in com­
pensato da 3 mm (T) che funge da pattino di at­
terraggio, sulla quale si incollerà poi la carenatura 
(U) in balsa intero, che andrà sagomata come nella 
fig. 5. Ora, si passerà una mano di cemento di­
luito su tutto lo scheletro del modello, dopodiché 
questo sarà pronto per il rivestimento dell’ala e di 
tutte le parti in balsa: tale rivestimento andrà ef­
fettuato con carta modelspan pesante. A tutto il 
modello andranno poi applicate tre mani di col­
lante diluito, seguite da scartavetratura con carta 
vetro finissima (tipo 400), e una buona mano di 
antimiscela che preserverà il tutto dall’azione cor­
rosiva dei componenti del carburante. Una volta 
installato il motore da 2,5 cc, il modello sarà pron­
to per il controllo del baricentro e le successive 
prove di volo, che certamente non vi deluderanno.

Per quanto riguarda la motorizzazione del com­
plesso, noi abbiamo provato con successo anche un 
G. 15 « Glow » alimentato a pressione (come in 
fig. 6), che si è dimostrato velocissimo, ma non 
sempre altrettanto pronto all’avviamento. Dovendo 
scendere in gara è pertanto consigliabile usare un 
G 25 Diesel da 2,5 cc, che abbina a buone doti di 
potenza una altrettanto facile partenza. Come elica 
è da considerare l’impiego della « Tornado » 8x6 
in nylon.
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IMûlêàfiÂÎ ’ *!:
tavoletta in balsa medio da 1,5 x 100 x
x 1050 mm (A e A'), L. 190.
listello a sezione triangolare per bordo 
d'uscita, in balsa, da 3 x 12 x 100 mm, 
L. 45.
listello a sezione quadrata per bordo
d'entrata, in balsa duro, da 10 x 10 x 
x 1000 mm, L. 80.
longheroni in balsa duro da 3 x 10 x 
x 1000 mm, L. 80.
longherine in faggio da 10 x 12 x 200 
mm, L. 60.
tavoletta in balsa da 3 mm (elevatore, 
centine centrali e estremità alari) da 
100 x 1050 mm, L. 220.
tavoletta di compensato di betulla da 
3 x 200 x 500 mm, L. 335.
tavoletta in balsa da 2 x 80 x 1050 
mm (centine e semicentine), L. 150. 
serbatoio, n. 1 squadretta, ritagli di 
balsa da 1,5 mm per copertura centrale, 
filo di acciaio da 0,8 mm per i cavi di 
comando, filo di acciaio da 2 mm per 
la barra comando elevatore, tubetto in 
ottone per uscita cavi dall'ala, ritaglio 
di compensato da 2 mm per derivetta, 
collartte, carta per copertura modelspan
pesante, balsa per carenatura castello 
motore e per anima castello motore.
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di PORTA GIANCARLO

SVILUPPO - INVERSIONE 
STAMPA - DUPLICATI 
RIDUZIONE ixe-2xe-g,5-i6 mm

TORINO - VIA NIZZA 362/10 
TEL. ee.33.82^

DIDASCALIE

Fig. 1 - Classico esempio di modello da 
combattimento «tutt'ala », di linea moderna 
e inconsueta.
Fi. 2 - Il modello Combat descritto nel testo. 
Si noti l'eccezionale allungamento alare e la 
linea aggressiva e «corsaiola ».

Fig. 3 - Tipico esempio di costruzione con 
fusoliera a cassone. In questo caso l'ala è 
a freccia negativa.

Fig. 4 - Piani costruttivi del modello.
Fig. 5 - Particolare della parte centrale 

del no$tro modello, che mette in risalto il 
musetto, la sistemazione del serbatoio, le 
due travi di supporto dell'elevatore, la deri­
vetta centrale e la squadretta dell'elevatore.

Fig. 6 - Particolare del propulsore del 
nostro prototipo. Il motore è un G 15, ali­
mentato- a pressione.

Fig. 7 - Particolare dell'elevatore, le travi 
di collegamento, l'uscita dell'asta di coman­
do dell'elevatore e la derivetta centrale, alla 
cui sommità è praticato il foro per l'aggan­
cio della funicella a cui andrà colleQata la 
striscia di carta da tagliare.
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disegno dei circuiti. Potete 
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E' uscito il nuovissimo catalogo generale 
AEROPICCOLA N. 41

58 pagine di indubbio interessé per tutti. 
Lo riceverete facendone specifica richiesta 
in busta chiusa con allegati L. 300 in fran­
cobolli correnti (non i n contrasseg no) .

AEROPICCOLA - 10128 - Torino - Corso 
S^^meiller 24
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UNO STRUMENTO MUSICALE 
ELETTRONICO CHE NON HA 
UNA “VOCE ELETTRONICA":

IlDORSEY JJ

TROMBONE. . . . .
Avete presente il trombone « a coulisse », quel­

lo che si ‘suona traendo ‘e comprimendo una 
sezione del labirinto, caro a Tommy Dorsey 

ed a Mario iPezzotta, solista e principale compo­
nente delle orchestre ohe « fanno del tradizionrule » ?

Se vi; piaoe il jazz, certamente sì: ed allora; vo­
lete realizzare per via elettronica uno strumento 
musicale che abbia proprio la medesima voce, vel­
lutata e decisa al tempo stesso ? Se sì, ora vi dire­
mo come fare.

Una doverosa premessa

Molti musicisti sostengono che il timbro degli 
strumenti elettronici è facilmente identificabile, forse 
non sgradvole, ma certo innarurale.

Per taluni strumootini affrettatamente studiati, 
ciò è certo vero ; avete presente quei cc pianini » a 
multivihratore ? La loro cc vooe » non può oerto 
essere paragonata a quella di uno Steinway !

Vi sono però altri strumenti, costosi e ben pro­
gettati, che possono trarre in inganno anche i mu­
sicisti più smaliziati ; per esempio, rorgano elettro­
nico Kardon ha una voce di oboe talmente ar­
monica che si dice abbia potuto indurre in errore 
pers’ino Hampden, il noto solista inglese. Così, ha 
una voce ■« di piano » caratterizzata all'estremo, e 
vari effetti di corno inc^dibilmente reali.

Dm, noi presentiamo uno strumento musicale elet­
troni co che ha' la pretesa di imitare quasi alla per-
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feziòne uno dei più noti strumenti musicali jazz : 
il « trombone a coulisse ».

Come vedremo, un artificio meocanio « aiuta » 
.l'elettronica a rendere H timbro che si vuole, ma il 
risultato sarà ugualmente interessante per chi vorrà 
costruirlo. Questo, non è quindi lo-strumentino-dal- 
la-voce-disarmonica-che-emette-dei-fischi, ma qual­
cosa di più.

Lo schema elettronico

Il generatore dei suoni è sostanzialmente un oscil­
latore a rilassamento, lmp egante un ’transistor uni- 
giunzione (fig. 1). .

Questo, TRI, è impiegato in modo classico: la 
prima base giunge al negativo generarle tramite la 
bobina dell'altoparlante, la seconda base al positivo 
tramite .R4, limitatriee di corrente; all'emettitore 
dell’UJT è applicato il circuito a tempo che deter­
mina 'l’oscillazione.

In sostanza, quest'ultimo è costituito da una deLle 
resistenze RI-R2-R3: quella soelta premendo uno 
dei pulsanti PI-P2-P3; poi, dalla R5, dalla R7 e 
dal 02. Ahbiamo già trattato l’UJT, e molti let­
tori lo oonoscono.

Per chi non avesse presenti le caratteristiche di 
questo dispositivo, diremo brevemente che si tratta 
di un semiconduttore '(c a scatto li, inadatto all’ am- 
plifioazione dei segnali, che conduce ove al.l’emetti- 
tore sia applicata una giusta polarizzazione e che 

cessa di condurre non ‘appena il valore di tale pola­
rizzazione cade al di sotto del livello di innesco.

Nel nostro caso, TRI conduce non appena ru, 
caricato da una delle resistenze RI-R2-R3, da R5 e 
da R7, raggiunge la tensione di innesco, e cessa di 
condurre non appena il condensatore è ‘scarico.

I valori della rete resistiva sono stabiliti in modo 
da ottenere qualche centinaio di ccli di onduzione 
al seoondo. Avviene oosì che la bobina di Ap sia 
percorsa da qualche centinaio di impulsi ogni mi­
nuto secondo, e di conseguenza ii suoni li le note.

Come abbiamo visto, !la ripetizione degli impulsi 
è condizionata dal valore delle resisten e inserite 
tra il positivo generale e 02.

Tre di queste sono semifisse, Rl, R2 ed R3; ser­
vono per Il intonare li il tr^bone, ed una volta 
regolate devono' essere lasciate fisse.

Una è variabile, R5, e la si usa per suonare nel- 
!’identico modo in cui 11 solista dello strumento a 
fiato manovra la coulisse, slittandola Il in fuori o in 
dentro li, a seconda delle note che desidera formaTe.

In pratica, i pulsanti hanno il medesimo effetto 
di quelli del trombone meta-ilio.

Come si nota, in pa:rallelo al 02 è aggiunto un 
circuito R-C (R^Cl) che è calcolato per ottenere 
una u coda li vibrante alle oscillazioni, in modo da 
simulare meglio il timbro dello strumento imitato.

Nel corso dello sviluppo del nostro apparecchio 
si è notato che quasiasi accorgimento elettronico 
era insuffioiente a « rendere Il una « vera li 'Voce di
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SCHEMA ELETTRICO

■■■■

Vedi testo.
Pila da 22,5 V.
Condensatore a film plastico da 22 KpF, 
40-50 VL.
Condensatore elettrolitico miniatura da 
10 [iF, 25 VL.

Pulsante in chiusura.
Come PI.
Come PI.
Trimmer resistivo lineare da 10.000 ohm
Come R1.
Come R1.
Resistenza da 680 ohm, 1/2 W, 10% 
Potenziometro lineare, meglio se di ti 
po professionale, da 5.000 ohm.
Resistenza da 15.000 ohm, 1/2W, 10 % 
Resistenza da 22.000 ohm, 1/2 W, 10 % 
Interruttore unipolare.
Transistore unigiunzione di tipo 2N2646 
o ogni altro similare, per impieghi prò 
fessionali o « entertainment ». Purchr 
la polarità sia esatta, il tipo impiegato 
non ha importanza.

trombone, naturale, vibrante, un pocino metallica 
e... i« guttUIale Il.

Si è allora elaborato .l'altoparlante, munendolo di 
un disco di lamiera incollato al cono. Il disco, smor­
zando le vibrazioni più acute e risuonando con 
voce metallica, dà quell’effetto che appare irrag­
giungibile con qualsiasi circuito aggiuntivo, e l'f- 
fetto (ci ripetiamo, ma ne vale la pena), è davvero 
paragonabile a quello del trombone.

Come si nota, la pila i( B li che alimenta iil 
tutto ha una tensione elevata: 22,5 V.

Questo valore è necessario per ottenere un ele­
vato ■« picco li del segnale erogato sull'altoparlante : 
con una ampiezza minore, il suono appare insod­
disfacente, smorzato, basso.

Il montaggio

Moltissime wno le forme in cui può essere rea­
lizzato il nostro trombone: da quella « a pianino », 
del tutto sconsigliata, ‘alla •tromba vera e propria, 
costruibile acquistando uno strumento giocattolo in 
plastica, sulla cui " booca Il verrà applicato l'alto­
parlante. PI-P2-P3 saranno controllati dai « pisto­
ni d ed R5 sarà mosso mediante una leva ap-
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FUCILE L. 4.800

PISTOLA L. 3.400
Perfetto FUCILE da caccia con canna pieghevole 
acciaio ossidato, calcio faggio lucido. Funzionamento 
di precisione perfetta. Spara a 100 metri. Ottimo per
eacc ia agli ucceli e centri bersaglio. Con 6 piumini 
e 100 pallini per sole L. 4.800 (t- L. 500 spese postali). 
PISTOLA ad aria compressa a canna lunga (cm. 26), 
autentico gioiello meccanico, tutta in metallo pesante. 
spara a 25 metri. Ideale svago per tutti. Con 6 piumin; 
e 100 pallini per sole L. 3.400 (+ L. 400 spese postali).
FUCILE E PISTOLA IN BLOCCO SOLE L. 7.500
(+ L. 800 spese postali).
Vaglia a: DITTA SAME • Via Fauehè, t SP 
MILANO

plicata a I l’alberi no.
In questo caso, reqinpaggiamento elettronico pilo 

essere racchiuso in una scatolina sospesa accanto 
all’imloccatura e, per gioco, l'esecutore può fin­
gere di portare la tromha alle labbpa durante la 
sonata. Quindi, massima fantasia, nessuna .limita­
zione quanto a sistemare il complesso in una ver­
sione gradelle al Vecchio. Vediamo piuttosto il 
montaggio vero e proprio.

Il nostro prototipo utilizza una minuscola basetta 
forata da :3 x 5 cm, sii cui è fissato TRI con tutte 
le resi stenze ed i condensatori. I tre pulsanti sono 
montati a parte su di un angolare d'allumìnio e 
l’al-e-ino di R.'5 è controllato mediante una leva 
lunga 20 cm per una rotazione micrometricamente 
precisa.

La ngiifa 2 mostra il tracciato della basetta, che 
è semplice ma deve essere bene eseguito, senza 
sbavature ed incertezze, al fine di conseguire un 
buon risultato.

Saldando al siio posto il TRI, si deve tenere ben 
presente il reoforo che fà capo ad ogni piedino, 
curando di non invertire le connessioni. Difatti, una 
duplice saldatura può danneggiare irreparabilmente 
l’UJT, che si mostra abhastaii7-<l sensibile ai « gua­
sti termici ».

Per questa ragion(> è anzi ecnsighabile evitare 
un eccessivo raccoreiarnento dei terminali: è bene

Bagnolo in Piano (R. E.) 
7^10 settembre 1969

IV Festival regionale dagli hobbies
Collezioni canzoni, poesie e umorismo, 
artigianato artistico, modellismo, pittura e 
disegno, cine-fotografia, radioelettronica, 
curiosità, lavori femminili, minimostra.
Organizzazione: Patrocinio:

Circolo Enal Bignolo (R.E.) Ente Pro,. Tmsmo
Per iaf ‘Dazioii rÌToIgersi al P.E. Com40 T.rreriui 

Via alli 16 -42011 Blpolo il PiaN (R.E.)

MATERIALI
D’OCCASIONE I

a Cirn tte per Elettricisti, Guardafili, Elettrauto ed ogni 
/I altro uso. Misure cm 40 per 15 per 18. In legno lavorato a 

incastro. Hanno Due cassetti portaarnesi interni, estraibili, più 6 
scompartimenti. Complete di lampada portatile. cavi di prolunga, 
apine. prese, selle arnesi: truschino, cacciavitini ecc., di co^rnu^ 
tatore. attacchi vari: NUOVAIII L 3000 (Un intero laboratorio 
portatilel).

8 Diffusori di Ultris uoni (anche microfoni). Plezo. Servo- 
/ no per cornandl ultrasonici (acqua o aria) eCACClatopI, 

spaventapasseri, antifurti ecc. ecc. NtbVl: cadauno'. l5Og:l

3/- Antifurto ad Ultrasuoni: montato da nota Ditta europea;/a us: transistor BC10UBC IODICI 41-ACU2 !CC. S:tt:ln 
tutto. Nuovo. tarato, completo di controlli: L. 3500. ATTENZlO^ 
NEI Per il funzionamento di queito apparecchio occorrono due 
ddiusofi come Voce «2/A s. Vedi sopra.

Radiocomando: relè miniatura do 300 ohm. due scambi;,‘a livoraseSV. Sens\tihss:mo; Calottina trasparante. NuO: 
vO scatolato: L. 1000 I

5/a Semiconpack: Gro ssa occisione! Pacco di I8mlcon^ 
duttori comprendente: diodi; rettificatori; zeneri; circuiti 

Integrati: Iransistor anche di potenza, BF. RF, VHF: NPN-PNP; Va­
ristors. Sorprese! Nota: TUTTI I SEMICONDUTTORI SONO NUO^ 
VI E MARCATI, GARANTITI. Pacco da 50 (Cinquanta pezzi) 
L. 5.500!

Filo argentato: Rocchetto in l egnoUSA, con 100 metri di fl. "/a lo argentato, nuovo. e l mm DUE ROCCHETTI, L. 1.000,

7 !» Trar.aistor Planar e Mella. Tutti al Silicio NPN. Modelli /a 2N70S. 1W8907. 2N914. BFY55. C1343 ecc. IO PEZZI AS­
SORTITI, NUOVI; MISTI, L. 2200.

a Concentratori di luce: ottica completa di 3 lenti, tra^ 
/ guardo, vetro oscurato, portalampade. cavetto di alimen-

azione ecc. ecc. Usati ma buoni: cadauno L. 700\\

Q/a Transistori di orande potenza: 2N178, 2N554, AOZ12 «/a rioo W!ft; cadauno L. t00, AU103, lJ;7: (80Watt)ca- 
dauno L 600.

Shittregister, comprendente 48 transistor SGS BF-RF 
la confili lunghi20 mm, ;ìu circa :0Oreri:tenze PhIU:;al 

5"" (da strumenti) diodi vari ecc. UN PANNELLO: L 3000.

Stazioni d i osservazione ottIche si /a Compr:nd:no, ::nnocch?al: tipo marin:, inosissimo,
interamente metallico e con ottica corretta — Bussola diametro 80 
mm. professionale -Sistema di proiezione di luce con prilml — 
condensatore z 80 mm. riflettore e Impianto elettrico — Oculare cer­
catore. Mirini ottici — Specchi 70 x 70 mm, con movimento de­
moltiplicalo — Telegralo ottico da marina a finestrelle oscurabili. 
Il tutto, compreso in robusta cassa metallica, come nuovo, ga­
rantito in ogni parte: prezzo IRRISORIO, L. 12.000. (Ducati Y 
C4601).

12/a Microfoni e cuffle: Microfono a Telephònics Corp • • /. 1 carbone, con impugnatura e tasto, NUOVO: L. 1.500.
Cuffia magnetodinamica sensibilissima 600 ohm, adatta per tran­
sistor (padiglione NUOVO) L. 700

Oscillatori armonici: A cristallo; marca Phonola. 1m­
. /a piegano un tubo PL 84/86. Quarzo da 14-15 Mhz. Taratl, 

nuovi, le armoniche giungono ad oltre 220 Mhz. Cadauno.

14/a Chassis con trasformatore di ingresso rapporto 1 /3, • a trasformatore di uscita 300:S ohm, per transistor NUOVI
e submini. Lo chassis: L. 400! }
15/a Radiomicrofono miniatura: La vostra . spia a perso- 
,',/a nal:. Frequ:nz: FM.pdrtata ;00 metUtMiniatu;!: Io:t na= 

sconde ovunque; FEDELE, SENSIBILISSIMO: capta le voci a 
ME;TRI DI DISTANZA! Modulato tramite Varicap, esecuzione 
professionale di lunga durata, doppio stadio amplificatore audio, 
finissimo: TARATO. PRONTO A FUNZIONARE: L.11000.

f 6/a Pacco liquidazione: Rocchetto, filo argentato USA. 
resfstenz!condensatori refais, bobine, 3 (tre) trasforma­

tori nuovi, 5 potenziometri, 5 compensatori, CUFFIA zoccoli ce­
ramica. motorino, ecc. IO:' PEZZI NUOVI: L. 4000.

PER ORDINARE: Prima versione. Pagamento anticipato 
a mezzo Ilaglia poataie. o assegno. Aggiungere L. 50 di spe. 
ae di porto. Seconda veralone. Ordine contrassegno, inviar. 
francobolli per L. 800 onde anticipare le Ipeae di traiporto.

BRACO ELETTRONICA Via Garibaldi n. 56 • CASALECCHIO 
DI RENO (Bo) 40033. Per informazioni e per prendere lIiiione 
dei materiali, telefonare il ni ufflcio tecnico, or. 1S.1I non di 
mattimi. Telef. n. 57.03.57 (llologna). 
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lasciare i fili lunghi una decina di mm al di sopra 
della basetta.

Allorché sarà il momento di collegare la pila, i 
terminali dovranno essere attentissimamente identi­
ficati: anche nel caso dell'UJT, ‘una inversive 
della polarità ha effetti distruttivi.

Ciò, per H pannello.
Relativamente àl diffusore, mai consigliamo di 

proludere così. Innanzitutto, è bene scegliere un 
altoparlante dal cono morbido, adatto ‘alla ripro­
duzione dei suoni cpi. I modelli per radio porta­
tili sono qui da scartare; certo, è bene che il diffu­
sore scelto sia sensibile, ma è meglio utilizzare un 
modello magari « duro II e dotato di una larga 
banda di risposta anziché un tipo minuscolo, sensi­
bile, ma che non esprima bene i bassi.

Noi abbiamo usato un Goodmans ‘H 402-1 », do­
tato di una risposta davvero insolita per un alto­
parlante ùa soli 1'2 cm di diametro. Sul cono di 
taJe oospositivo abbiamo incollato mediante II bo­
stik n un disco in lamiera di fe^ da H,5 ccm 
di diametro, e dello spessore di 12/10 di rom.

Per prova fatta, appare nocivo uno spessore pm 
limitato; in tal caso, il cono ii sfrigola Il e " ronza » : 
due effetti da evitar e assolutamente, perché non 
rendono, ed anzi distorcono, il suono desiderato.

L'operazione di incollaggio 'è semplice: hasta 
spalmare bene il bestik suH'orlo del disco di la­
miera e .lasciarlo' cadere nel cono ben centrato. Per 
buona misura, tutt'attorno è bene colare un altro 

^noo di mastice. Qvviamente, così elaborato, ]'al- 
topalante non potrà più servire ad altro che alla '
nostra applicazione.

Collaudo del trombone

Si prema P1 : J'alroparlante emetterà una nota 
(anche se stonata) che già di per sé darà sudito 
l'idea di ascoltare lo strumento cui ci riferiamo.

Si regoli poi R1 sino ad ottenere un « II : 11 
confronto può avveni re con un pi anoforte o, meglio 
ancora, con un vero trombone a coulisse.

Di seguito, si ruoti la leva innestata sull'alberino 
di R5: in successione si udrà la scala dj note tipica 
dello strumento; verso la fine della orsa, però, u­
sciranno dei suoni sopracuti e dissonanti. Ber evi­
tare questo spiacevole Il fondo scala II si potrebbe 
impiegare una rsisrbenza aggiuntiva posta in serie 
alla R1 : tale resistenza però dovrebbe essere stu­
diata caso per caso, e non se ne può indicare i.l 
valofle a priori.

Se il lettore vuole inserirla, padronissimo: in caso 
contrario, veda di non superare l'ottava manovrando 
la Jeva.

Si Tegoli poi R2, premendo P2, ed R3 : ovia­
mente sulle scale di " Re )) e di « Mi II.

Ciò fatto, in linea teorica il ■« trombone elettro­
nico )) dovrebbe essere pronto a suonare . .Se comun­
que il lettore desidera perfezionare ulteriormente 
il timbro della voce, può ancora eseguire diverse

Fig. 3



o^^azioni di registro.
Una può essere la vari azione del valore di R6, 

nonché del Cl : non occorre, qui, alcuna saldatura. 
In possesso ii altri componenti di valore diverso, 
il lettore può semplicemènte ^acstare i terminali 
dei pezzi varianti a quelli dei pezzi montati e va­
gliare l'effetto.

Per chi è musiofilo, poi, e vuole proprio raffi­
nare la voce dello strumento, hen conoscendo quella 
dell' ori gin ale, 'Vi è una ulberiol'e pro va possibile; si 
tJrata d'incollare sulla memhrana metallica solidale 
al cono, alcune lami nette sottilissime di ottone. 
Queste ultime, vibrando, possono aggiungere un 
ulteriore «< ‘effetto di vero li al già attendibile 
timbro.

C1R6

-B

+ B R7

S1

R3i
TRi

P3 R5 —R2

DIDASCALIE ((LUSTRAZIONI

CIRCUITO STAMPATO Scala 1:1Fig. 1 - Circuito elettrico.
Fig. 2 - Base dì montaggio a circuito stam­

pato.
Fig. 3 - L’apparecchio finito: si noti la 

piastra metallica applicata sul cono dell’alto­
parlante.

Pi

R1

02

B2 B1

E

Fig. 2
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RIVELATORE DELL'ORA 
UNIVERSALE

Questo strumento ci darà l'ora di ogni zona del Globo e la rotazione 
della Terra con un solo movimento applicato ad una vecchia sveglia.

Tutti sappiamo che l'ora flh), è la 'Ventiquat­
tresima parte del giorno colare, divisa in 60 
minuti (60 m), e che ciascuno di questi 

viene diviso a sua volta in 60 s^»ndi {60 s).
Nel Medio Evo, le ventiquattro ore decorrevano 

dall'Ave Maria (cioè, dal tramonto del sole), ma 
nel secolo XIX si iniziò a contarle dalla mezza­
notte, stabilendole in « ore antimeridiane » da 
mezzanotte a mezzogiorno, e in ii ore pomeridia­
ne » da mezzogiorno a mezzanotte. Sapendo che 
la circonferenza è di 360 gradi e dividendola in 
24 fusi orari di 15 gradi ciascuno, allo scopo di 
terrestre è stato così diviso immaginariamente in 
24 fusi orari di 15 ‘gradi ciascuno allo scopo di 
regolare l'orario nei diversi paesi.

Tale suddivisione è adottata da tutti gli Stati 
ed è detta » orario internazionale ii e stabilizzata 
per tutti quei paesi che si trovano lungo lo stesso 
-« fuso orario Il, cioè nello stesso fuso della sfera 
terrestre compreso entro 15 gradi di longitudine, 
corrispondenti ad un'ora del passaggio del Sole 
Su detto fuso.

Così, tutti i paesi che si trovano lungo lo stesso 
.fuso devono adottare quale ora ufficiale il passag­
gio del sole che sembra spostarsi da est verso 
ovest attorno al globo.

Essendo stato stabilito quale meridiano ini­
ziale quello che passa per Greenwioh, si ha come 
meridiano del secondo fuso quello che passa per 
la vetta dell'Etna, Quello del terzo fuso ai 30 
gradi est di Greenwich, e così di seguito di 15 
gradi in 15 gradi.

L'ora ufficiale del primo fuso viene detta II ora 
del tempo medio dell'Europa Occidentale », quel­
la del secondo u ora dell'Europa Centrale II e 
quella del terzo « ora dell'Europa Orientale Il.

Volendoci costruire un piccolo strumento che 
ci potrà - far controllare l'orario in ogni zona del 
globo terrestre, potremo adoperare una vecchia 
sveglia, acquistando presso la Editrice CI Paravia Il, 
Piazza S. Apostoli in Roma, la Carta dell'Ora 
Universale, formata di due parti: un disco raf- 
ngunnte i 24. fusi orari sul planiefero, e una 
corona circolare comprensiva delle 24 h coi i-



nuti.
Tale Planisfero con orario è su carta, ma è 

facilmente applicabile ad un movimento ad oro­
logeria.

Costruzione

Prendiamo un vecchio orologio a sveglia. al 
quale toglieremo la molla di carica e la molla 
del bilanciere, e al loro posto applichiamo una 
molla da orologio a pendolo (che è più forte) e 
una molla a spirale ‘più temperata e robusta per 
bilanciere.

■Se non si è capaci di fare tale applicazione, 
è bene rivolgersi ad un amico orologiaio, il quale 
saprà appropriare le due forze contrastanti, cioé 
quella di carioamento con quella di ritorno.

Prima di procedere, togliamo il quadrante con 
le due lancette, che nel nostro caso non ci oc­
corrono, e applichiamo sull'asse della ruota ora­
ria (quella da Z 40 o, in alcune sveglie, da Z 32 
che porta incassata la lancetta più piccola) una 
Z 12 di M. 0,5, che verrà saldata a sta’g'lio al 
detto asse. ^opo di aver incollato su di un 
disco di plastica di piceolo S'pessore il disco raffi­
gurante i fusi orari, S,siamo al suo centro nella 
faccia posteriore, con un perno awitante a guisa 
di bulloncino, una Z 24 di M. 0,5, la quale dovrà 
essere ben salda facendo unico corpo con il 
disco.

Detta ruota da Z 24, Notando unitamente al 
disco sull a Z 12, ci darà il movimento ed il con­
trollo orario dei fusi terrestri (Fig. l).

Adesso, col seghetto costruiamo tre corone cir- 
colari in plastica di opportuno spessore, due delle 
quali (esterne) dovranno superare di circa 3 ^mm 
il diametro di quella interna, basandoci con l'al­
tra -parte della èirconferenza su cui è stata in­
collata la carta dei fusi orni, che dovrà poi ruo­
tare liberamente entro e fra le due corone dette.

Incolliamo sulla corona esterna la carta raffi­
gurante l'orario universale, cioé quella ^con indi­
cate le 24 h, e ripartita in «mezzanotte ", ‘a mat­
tina ", « mezzogiorno ", CI pomeriggio " e, prima 
di inchiodare le tre dette corone fra di loro (una 
sovrapposta all'altra con in mezzo quella di mi­
nore diametro), poniamovi dentro il disco di pla­
stica dei fus>i orari, facendo in maniera che vi 
giri liberamente.

Fissiamo poi questo complesso sulla cassa ester­
na dell'orologio con dei piécoli 2ancetti ad L 
muniti di fori per le vitine di fissaggio (Fig. 2), 
facendo in modo però ohe la Z 24 vada ad ap­
poggiarsi ed inserirsi alla Z 12 detta ; carichiamo 
la molla e l’ « ora universale Il sarà così messa in 
funzione, dopo di aver posto l'Italia in perfetto 
orario controllato con il vostro orologio da polso.

Giuuse^^ BUenocere
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Preso atto del successo e dell'int^^se fu i 
l ettori della nostra pr^ooedente iruziativa, nel­
la quale prendemmo in esame la ela^ora- 

zione e la truccatura dei motori motociclistici a 
due tempi, ec'Vwi finalmente a parlare del quattro 
tempi con una completa tratazione, tanto " attesa 
da numerosi appassionati. E ciò è anche c^mpren- 
sihile, in quanto non vi è t^mico appassionato di 
motori, e lo scrivente è fra questi, che ^ossa sfug­
gire al fascino e al richiamo di un cinico « quat­
tro » dal quale si sia ricavato tutto 'umanamente 
possibile.

Prima ancora di dare inizio alla 'trattazione, ed 
anche per spegnere un poco 11 fuoru di oerti ec­
cessivi entusiasmi che, sopratutto se poi non sor­
retti dalla necessaria preparazione pratica, ^potreb­
bero portare alla messa fuori so di parO anche 
^tose, diciamo subito che il quattro tempi, rispet­
to al « due », necessita di lavorazioni più compli­
cate e, nella Maggior parte dei casi, possibili solo 
ricorrendo all'uso delle macchine utensili. Detto 

con un certo ti antìcipo ", 1’apparato d'accensione fà 
s^cocare ila scintilla fra gli elettrodi deJla candela, 
^con parseguente accensione della miscela gassosa 
e di inizio della fase di " espansione » ; quest'ulti- 
ma è anche l'uruca Eas-e attiva dell'intero ciclo, 
essendo le altre tre passive. Appena prima che il 
pistone, al termine della fuse motrice, o di espan-
sione, raggiunga il PIMI, il meccanismo della di­
stribuzione provvede ad aprire la valvola di sca­
rico, dando così ini zio all'ultima fase del dolo, o
di « scarico », la cui durata (per i motori veloci) 
generalmente si protrae anche per un breve inter­
vallo della successiva fase d'inizio del nuovo ciclo, 
o fase di aspirazione.

Nel caspi specifico, il ri tardo alla chiusura della 
valvol a di-s cari co rispetto al PMS, abbinato al!' an­
ticipo dell'aperira della valvola di ammissione ri­
spetto ¿lo stesso punto morto, fa sì che lq due 
valvole rimangano entrambe aperte per un certo 
periodo. Si verifica così un (( incrocio n della distri­
buzione, fenomeno che, come vedremo più avanti,

I motori a quattro tempi sono i più vecchi g 
come concezione, se confrontati ai « due | 
tempi )t, però mantengono un indiscusso | 
primato di robustezza e regolarità di fun­
zionamento. Per i loro « patiti », ecco alcu- | 
ni suggerimenti pratici per l'elaborazione ®
e i' miglioramento delle prestazioni.

questo, e sgomberato il campo da ogni possibile 
equivoco, riteniamo utile dare ini io alla trattazio­
ne ccon un breve richiamo sui concetti fon damen- 
tali e alle regole che caratterizzano l'andamento 
del oiclo a quattro tempi di un motore sportivo, 
del quale la fìg. l ci offre la rappresentazione gra­
fica.

La prima fuse, cioè (( l aspirazione Il, si compie 
mentre fi pistone scende dal Punto Morto Supe­
riore (PMS) per portarsi a quello inferiore (PMI); 
.in pratica, questa fase viene poi brevemente allun­
gata anche durante la successiva fase di ritorno del 
pistone al PMS, o fase di • compressione Il, bu­
fante la prima fa.se, il meccanismo della distribu­
zione provvede a mantenere aperta la valvola di 
aspirazione, per cui l'aria aspirata dal'esb^o, pri­
ma di entrare nel cilindro, pass a per il carburatore 
me^olandosi aLla benzina e dando luogo alla mi­
scela gassosa che riempie il cilindro ventre poi
compressa dal pistone nella fase numero due, o di 
compressione.

Un po' prima che il pi&tone, al termine della 
fase di compressione, raggiunga il PiMS, ovvero 

viene favorito anche da un opportuno dimensio­
namento dei condotti di am miss ione e di sc arico 
e sfruttato per ottenere un riempirneto della ci­
lindrata. anche superiore all'unità.

L'insieme degli angoli di ritardo alla chiusura e 
a.] l'antìcipo. dell'aratura rispetto ai punti morti su­
periore e inferiore, costituisce j.) (( di agram ma della 
distribuzione ». Nell’esempio di fg. 2 abbiamo in 
pratica che il motore inizia la fase di a.spirazione 
con 45° di anticipo rispetto al PMS e chiude con 
700 di ritardo rispetto al BMI; la valvola di scarico 
apre invece 75° prima del PMI e chiude 350 d^po 
il PMS. In quanto all'incrocio, esso risulta di ^vi, 
mentre 'accensione avviene con 50<> di anticipo 
rispetto al PMS.Modifiche ai condotti e agli organi 

della distribuzione
La prima operazione da compiere nella elabora­

zione a corsaiola » di un motore motociclistico con 
cielo a quattro tempi viene intesa onde raggiun­
gere il miglior co effi ci ente di r iempi m en to deHa
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cilindrata: che, co^ già abbia^p avuto inndo di 
dire, anche raggiungere livelli sudori alla 
unità. Per ra.ggiungere to s^copo bisogna inanzi 
tutto fMe in ^^to che la velocità dei gas a.ttraverso 
il condotto e la valvola di aspirazione raggiunga 
valori piutt-OStQ considerevoli. U condotto di ammis- 
sione (vedi fig. 3), e relativa guarnizione, andrà 
quindi allargato, raccordato con cura al gomito e 
sucoess.ivainente locidato. .finche il -indotto di sca- 
rrico andrà ^auratamente lucidato onde favorire il 
più ^^sibile il deflusso dei gas di scarico.

^Grazie all' aumento del diametro del condotto di 
arrossinone si rende così possibile J'mistaJlazione di 
un carburatore, e relativo raccordo, di maggior dia- 
^metro, condizione questa di primaria importanza in 
quanto, per ^^er raggiungere incrementi conside­
revoli nene prestazioni, bisogna anzitutto fare in 
modo di alimentarlo convenientemente (natural­
mente, senm fargli fare II indigestione li). Per quan- 
to riguarda Tinstallati^one del carburatore, sarn

orientarsi sui tipi a vaschetta separata, mon­
tata su supporti elastici, che risentono una mag­
gior -stabilità &Ila alimentazione in quanto meno 
sensibili alle vibrazioni trasmesse dal telaio.

-Se ad un certo punto è bene evitare eccessive 
allargature del condotto di ammissione (per min 
diminuire la velocità di efflusso della colonna gas - 
sosa), è in-^ece huona cosa allar^^e fin dove è pos­
sibile (possibilità che, tra l'altro, non sempre esi­
ste) il diametro el fungo della valvola ccorrispon- 
dente. La Hg. 4 indico appunto il lavoro da ese­
guire su una testato onde con^sentire l'alloggio di 
una valvola di maggior diametro. NaUralmente, il 
-lavoro ilndiebbe fatto in proporzione anche dal lato 
dello iscarico ma, se vi è poca disponibilità di spa­
zio, è senz'altro più ^conv^en-te lavoraTé sul solo 
lato della aerazione.

Circa T^erftità dell'au^mento di diametro, eso di­
pende dal disegno, daLia stnrutira e dalla rifor­
mazione della testata: e dei relativi condotti. E' evi­
dente, infatti, che è ^crfetta^nte inutile impo­
stare .l'augmento di a^uni millimetri del diametro 
di una valvola se poi non è possibile allargarne la 
sede c, in pro^porzione, il diametro del relativo 
condotto. Cn-ca la scolta del tipo di valvola da 
impiegare (che natural^mente dovrà conservare lo 
st^w diametro del gambo), è bene orientarsi sui 
tipi speciali, s^^so r^^ribili già maggiorati fra i 
rioambi da « com^rtizione » e ada.tti all'uso speci­
fico. ^tíatti, la cattiva scelta dei ^materiali, o trat- 
ta^menti termici ioodatti sia dello stelo che del piat­
tello, ^etreb^wo condurre, specie durante il fun- 
zi^ramento agli alti regimi o in accidentali fuori 
giri, alla rOV'Ìnooa caduta di una valvola nell'in­
terno del cilindro, ^con ^conseguenze facilmente im­
maginabili e tali quali ne mostra la fig. 7. La Hg. 
8 mostra iTl'Vece una testata equipaggi ata con val­
vole di maggior diametro.

In conseguenza dell'aumento del regime massimo 
di rotazione e per e^vitace II sfarfallamenti », biso-

dal carbi

lJ) ASPIRAZIONE

(4) f5P4NS/ONE

Fig. 2 FM./.
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•con questo espediente si verrebbe a ridurre lo spa­
zio esistente tr,a spira e spira, con pericoli di ^urto 
tra esse quando la molla viene compeessa, mentre 
tra l'altro si finirebbe per far funzionare .la molla 
in condizioni diverse da quelle per la quale è stata 
dimensionata, on forti possibilità di rottuj"e do­
vute al repentino inveochiamento dovuto aLla mag­
gior fatica.

Essendo in gioco elevati regimi di rotazione, 
grande importanza assume poi il lavoro di allegge­
rimento di tutti gli organi della distribuzione {rap­
presentati in fig. 5) che funzionano in moto al­
terno. Gli alzavalvole (o punterie) poggianti sul­
l'asse a camme, le aste che trasmettono il moto ai 
bi.landeri, le valvole, i piattelli • e i relativi fenna- 
gli possono essere alleggeriti ricorrendo ai tipi spe- 
ciatH ^per impieghi agonistici, mentre in alcuni casi 
si può .raggiungere lo scopo mediante foratura delle

gnerà poi sostituife anche le molle di richiamo del­
le valvole con altre maggiormente caricate (vedi 
fig. 9), reperibili fra i ricambi unitaente ali’al^bero 
a camme e alzavalvole. E' evidente, infatti, ohe 
I applicazione di molle più robuste di quelle 
originali aumenta l'attrito, e quindi il logorio di 
questi organi, che andranno pertanto sostituiti coi 
tipi speciali contenuti nelle confezioni o cassette di 
elaborazione reperibili nei negozi del settore e 
preparate per i motori che meglio si prestano ad 
elaborazioni (Morini, Motobi, Ducati, Aermacchi e 
Motom sono i più usati nelle gare cc juniores »).

All'aumento del :arico delle molle si potrebbe 
anche giungere mediante l'impiego di ^rondelle di 
spessore da interporsi tra molla e piattello. Questa 
soluzione è comunque da sconsigliarsi in quanto
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zone meno caricate o, più semplicemente (come 
nel caso dei bilancieri), smagrendo leggermente Je 
parti con « il flessibile » e successiva lucidatura con 
carta abrasiva o composti speciali in pasta.

E già che siamo in tema di distribuzione, a que­
sto punto è bene dissuadere il lettore da’! voler 
mettere Je mani sull' ajlbero a camme, che è l'or­
gano fondamentale della distribuzione e alla oui 
modifica possono accingersi solo tecnici s^ccializ- 
zati e convenientemente attrezzati. Tra l’altro, la 
asportazione del materiale che fa parte della crosta 
cli cementazione indurita anCrebbe fatta a mezw 
rettifica, mentre è poi alquanto difficile l'eventuale 
riporto di materiale, l' eseouzione delle nuove ram­
pe di raccordo e i l ripristino della crosta indurita 
con un nuovo tratt^amento trunco di cementazione 
e dj tempera del. pe.zw. pertanto, se non è possi­
bile reporn-e in commercio un albero a camme con 
diagramma più spinto, è bene evitare di lavorare 

sulle camme stesse e raggiungere inciemmenti delie 
prestazioni lavorando in altre dirèzionli

Aumento del rapporto di compressione 
e messa a punto dell'accensione

E' questa una delle operazioni che si rendono 
assolutamente necessarie nella elaO^aione di un 
motore. Dal rapporto di compressione dipende in­
fatti la pressione media edettiva esercitata dai gtl$ 
sullo staIl'tuffu e quindi, per una data cilinddmta, la 
potenz a ot'tenibile dai motore ad un determinato 
regime di rotazione. Un motore ad elevata poterla 
.specifica avrà ^pertanto un-elevato rap^ade di com­
pressione; questo anche se in pratica nella elabo­
razione è bene Don discostarsi molto dai valori 
di 1/12, 1/13.

In pratica, l'aumento del rapporto di compresoFìg. 4

ELABORAZIONE TESTATA "MOTOM JUNI0R"48 CC

evetta osc/7/ante

ORGANI DELLA DISTRIBUZIONE

he sede va/vcrfa.originar 
sede valvola maggiorata

Fig. 5 ♦
1—}dado e controdado 

[regolaggio gioco

, asta

'álYOiá^Rirazione
asportare materiale

\^sulljAe^eta___
\ condotto ammis

____ _  sione Callargarlo 
. in proporzione)

Q^ssggisLS& 
testata 

va/yolascarico^ 
condotto scarico .

bilanciere 
dado dj regolazione 

molja 
valvola..—-
camma
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UNA SOLUZIONE 
NUOVA. ATTESA. 
INSPERATA PER 
L'USO DELL "U- 
TORADIO 
I1D'1'I11'

E' un'antenna brevettata nel principali paesi del 
mondo, che funziona su principi diversi da quelli delle 
antenne a stilo: è piccola, poco visibile, INTERNA 
riparata d(\lle intemperie e da manomlsslonl di estranei; 
di durata illimitata, rende più di qualunque stilo, anche 
di 2 m e costa meno. Sempre pronta all'uso, senza 
noiose operazioni di estrazione e ritiro.

SI monta all'interno del parabrezza: solo per 
vetture con motore posteriore. Contrassegno L. 2.800+ 
+ spese postall: anticipate L. 3.100 nette.

Sugli steul principi, sono inoltre disponibili le 
seguenti verslònl:

ENDANTENNA D: selettlvlti a permeablllti va­
riabile: montagg. sul parabrezza: vetture con motore 
posto L. 2.500 + s. p.

ENDANTENNA-PORTABOLLO: serve anche da 
portabollo; sul parabrezza; motore posteriore. L. 3.300 
+ s.p.

ENDANTENNA P2: per auto con motore anteriore: 
montagg. sul lunotto posteriore, L. 3.800 + s. p.

ENDYNAUTO CON CESTELLO portaradlo: tra­
sforma qualunque portatile Un autoradio, senz'alcuna 
manomlsslone: sul parabrezza, per motore posto 
L. 2.800 + s.p.

ENDYNAUTO senza cestello: L. 2,200+s,p.
ENDYNAUTO 1m: per gross' portatili a transl- 

stors: L. 2.200 + s. p. /ili Y ; -
ENDYNAUTO 3m: come Endynauto, ma da montare 

sul lunotto posto per auto con motore anteriore.
ALIMENTATORI allia ,c.a. per portatili a 4,5 - 8 

oppure IV (precisare). Inaresso 220 Vj L. 2.200 + '. p.
A richiesta, ampia documentazione gratuita 

per oanl "lspo"tlvo.
MICRON • C.SO MATTEOTTl 111/S -141W ASTI • Ta. 2757 
Cerconsi Concessi’ ,ori pér tutle Ip Province

Fig. 6
Sl^ibo o stelo 

testata 
dada 
condotto, 
sede 
abbassare

I ^dqo o testa

ATTENZIONE: Nella fi^ 
gura 6 riportiamo uno 
schema di elaborazione 
delle valvole d.i picco^ 
li motori a icoppio.

sione si raggiunge sostituendo la guarnizióne della 
testata con una più sottile, oppure spianando la 
testata stessa. Ove è possibile, si può anche ricor­
rere alluso di pistoni con cielo più alto. In ogni 
caso è bene tener presente che possono verificarsi 
condizioni in cui il cielo del pistone può urtare 
contro la testa delJe valvole. Per evitare l'in^rnve- 
niente basta scegiere pistoni sul cui cielo siano 
ricavate apposite cave (come in Hg. lO), oppose 
(e questa è la soluzione da preferirsi in quanto 
porta ad un alleggerimento delle valvole) avorare 
sulla testa delle valvole asportando materiale (vedi 
fig. 6) e riducendo così la loro sporgenza nella ca­
mera di scoppio. In moti casi è addirittura cenve- 
niente ricorrere a tutti e due gli acewgin^ti.

Con r aumento del rap^porto di compressione si 
rende anche necessaria una leggera diminuzione de- 
l'angolo di anticipo dell'abusione in quanto, es­
sendo la miscela gasssosa maggiormente compressa, 
si infiamma con maigior rapidità allo scoccare della 
scintila. In pratica, si verrebbe ad avere la pres­
sione massima dei gas nel cilindro prima ancora 
che Jo stantuHo abbia raggiunto il ilimto Morto 
Superiore, nel qual caso il pistone veerbbe in un 
^certo modo respinto all'indietro, spinta che il mo­
tore ri^^^bhe a vin^cere solo a spose dell'energia 

.immagazzinata del velano. La quantità di cui con­
viene ridurre l'anticipo (solo ^schi ^^dr) viene di 
regola stabilita sperimentalmente con prove pra­
tiche di funzionamento.

Naturalmente, con l'au^nto del rapporto di 
cempr^ione e il conseguente raggiungiu^to di 
alti regimi di rotazione, si rende n^^aria là sscel­
ta di una candela fredda che è in grado di smal­
tire più rapidamente il calore, evitando nel con­
tempo le autoaccensioni e il fen^^^ del battito 
in testa. Questo Oottito è la conscguenza di una 
combustione anormale, a carattere det^onanbJ, che 
si verifica con l'uso di benzine non appr^mate 
Nel caso è assolutamente n^ecessario ricorrere
alla • super Il.

Modifiche al sistema di scarico

Come già abbiamo avto modo di dice nella ela 
borazione • cOI'saiola . del due tempi, onde favo­
rire il riempimento della cilindrata bcon indici supe­
riori an'unità, è ^assibile scscelrsi dell'inerzia della 
colonna dei gas che sfuggono lungo il tbo di sca­
rico per iniziare i richiamo dei gas freschi nel ci- 
lin^ra. A questo scopo si sfrutta l'incrocio delle 

Jasi, quando sia la valvola di aspirazione che quel­
la di scarice sono temporane^wn te a^^ie, il che 
avviene pròprio mentre i gas bruciati stanno finen­
do di defluire nel tubo di ^scarico lasciando dietro 
di sé una certa depressione (conn conscguente ri­
chiamo di gas freschi) dovuta alla loro altisima 
velocità. In definitiva, dunque, la drata effettiva 
della fase di alimentazione può notevol-^mente
prolun gata rispetto al tempo impiegato dal pistone
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Q il motorino si mette in moto.

O il braccio si alza, tocca il bordo del disco e a seconda del 
diametro dispone il pick-up sul primo solco del disco.

O terminato il disco, il braccio si alza, ritorna nella posizione iniziale e 
il motorino si ferma.

L'ascolto del disco può essere interrotto in qualsiasi momento 
premendo di nuovo il pulsante.

DATI TECNICI
_ Velocità: 16-33-45-78 giri/min. - Testina: GP 306-GP 310 -
Motore: asincrono _ Potenza assorbita: 9 w _ Tensione d'alimentazione: 
110 -127 - 220 V ■ Frequenza d'alimentazione: 50 Hz _ Peso netto: 1,9 Kg.
_ Dimensioni: 328 x 236 x 88 mm.

PHILIPO .p.'. Sezione ELCOMA P.zze IV Novembre, 3 201'24 Mlleno rei. 6994
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nella sua fase di discesa.
Perché si abbia questa funzione di risucchio e. 

non si verifichi invece il caso opposto, con dei ri­
torni di bas bruciati all'interno del cilindro, il tubo 
di scarico (o « trombone Il ) deve essere di volta in 
volta dimensionato in base alle camtteristiehe del 
motore che deve equipaggiare e, soprattutto, del­
l'uso che di quest'ultimo si intende far’e. E' evi­
dente, infatti, che tutto l'apparato, essendo stretta­
mente legato alle camtteristiehe del dliagranuna 
della distribuzione e del condotto di alimentazione, 
‘sarà in grado di Il innescare » e di offrire il massimo 
rendimento soltanto in un limitatissimo campo di 
regimi di rotazione, al di fuori del quale si com­
poterà in un modo del tutto differente, con ren- 
dimlnti anche molto scarsi. Ne consegue che, nel- 
J'uso pratico, i,l pilota dovrà ricorrere con frequenza 
all'uso del cambio, mentre si rende anche indispen­
sabile l'uso del contagiri.

Per quanto riguarda poi il dimensionamento del 
tubo di scarico, o trombone, in pratica si inizia 
con l’assegnare all’apparato quelle misure che l'e­
sperienza indica come accettabili e poi si prosegue 
per tentativi, variando di volta in volta la lun­
ghezza del tubo e il diametro finale di uscita del 
b'omisone. Per l'uso pratico esistono comunque in 
commercio molti tipi di tubi di scarico, per cui 
basterà scegliere quello studiato e messo in ven­
dita per il motore che si intende elaborare e poi 
adattarlo alla macchina, variando la lunghezza del 
tratto uniforme che va dal suo imbocco all’uscita 
della testata (vedi fig. 11). -

Migliorie al raffreddamento

Credo che la maggior parte dei motociolisti sap­
pia quali sono gli inconvenienti presentati da un 
motore troppo caldo, inconvenienti rappresentati 
prevalentemente dalle autoaccensioni, dalla com­
bustione dell'olio lubrificante, dall'eccessiva dilata­
zione del pistone (con tendenza al grippaggio) e 
dalle diminuzioni di potenza dovute a scarsa aspi­
razione di miscela fresca a causa della presenza di 
gas caldissimi a fine scarico ed inizio aspirazione. 
Le- stesse operazioni di .alesatura del cilindro e di 
alleggrimento del pistone (al quale viene aspor­
tata parte del mantello, come si può vedere in fig. 7) 
che si rendono sempre necessarie nelle operazioni 
di elaborazione, sono già di per sé dannosissime ai 
nni di un buon raffreddamento. Tra l’altro, nel no­
stro caso il problema del raffreddaento è ancora 
più sentito, in quanto ^con l’aumento del regime di 
rotazione viene antihe ad essere aumentata ,la pro­
duzione di calore, per cui bisognerà ricorrere a tut­
ti quegli ac^gimenti che possono migliorare la 
situazione. Ed in quest'ordine di idee risulta evi­
dente anche la grande importanza attribita alla 
turbolenza all'interno della camera di scoppio du­
rante la fase di compressione e all"esato angolo di

DIDASCALIE 
DELLE 
ILLUSTRAZIONI 
DALLA FIG. 7 
ALLA FIG. 12

Fig. 7 - Classico esempio di « rottura » do­
vuta ad un « fuori giri », con conseguente 
rottura di una valvola e successiva caduta 
della medesima nell’interno del cilindro, li 
pistone presenta lungo il mantello evidenti 
segni di « grippaggio », mentre il cielo è sta­
to completamente sfondato dalla valvola.
—Si noti come tutto il mantello di questo 
pistone (proveniente da un Morini 250 ela­
borato per le corse della Juniores, cioè mac­
chine formula internazionale sport derivate 
di serie) sia stato abbondantemente accor­
ciato; i segmenti sono due, col primo che 
ha funzioni di tenuta (solitamente da 1,5 
mm), mentre il secondo è il consueto ra­
schiaolio.

Fig. 8 - La foto mette a confronto una te­
stata normale (quella al centro) e due ela­
borate con maggiorazione del diametro del­
le valvole. Il cacciavite indica la zona di te­
stata che è stata asportata per far posto alla 
sede della valvola maggiorata. Si notino an­
che i differenti diametri e le differenti lun­
ghezze dei condotti di ammissione e scarico.

Fig. 9 - Alcuni organi della distribuzione: 
a sinistra, in alto, due molle di un 175 cc; 
sotto, due molle più caricate, adatte alla tra­
sformazione corsaiola dello stesso tipo di 
motore. In alto, a destra, due tipi di bilan­
ciere adatti a cilindrate di 175 cc; al centro, 
una valvola e, allineati in basso, alcuni tipi 
di alberi a canne trasformati. L'ultimo a de­
stra è ancora da finire.

Fig. 10 - Qualora si dovesse aumentare 
considerevolmente il rapporto di compres­
sione, sarà necessario montare pistoni prov­
visti di svasature (o cave) per evitare pe­
ricolose interferenze con le valvole. L'esem­
pio si riferisce a un motore Motom Junior 
48 cc, trasformato per le competizioni in sa­
lita.

Fig. 11 - Altro esempio di elaborazione 
corsaiola di un Motom Junior 48 cc. La foto 
evidenzia la zona di pescaggio della pompa 
maggiorata per la lubrificazione della parte 
alta del cilindro. A sinistra si vede l'uscita 
della pompa e il raccordo per la mandata 
del lubrificante alla testata.

Fg. 12 - Classico esempio di elaborazione 
da corsa di una moto di serie; si tratta del 
notissimo Morini Corsaro 125 (del quale e­
sistono in commercio tutte le parti adatte 
alla trasformazione), macchina che ben si 
presta per le competizioni Juniores e in sa­
lita. In basso si può notare il raccordo per 
il tubo di scarico; variando la sua lunghezza 
rispetto all'attacco del trombone si possono 
anche ottenere variazioni nel rendimento 
complessivo dell'apparato di scarico.
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anticipo dell' accensione.
Per quanto ri guarda poi l a dispersione del calo­

re, grande im^crtanz.a riveste la perfetta funzio­
nalità dell'apparato di lubrificazione, per l'effeto 
« refrigerante » dell'olio lubrificante che, se mante­
nuto relativamente freddo, è in grado di asportare 
calore oltre che all'interno del cilindro e del pisto­
ne (ove viene buttato dal manovellismo) anche alla 
testata, ove lubrifica i gambi delle valvole e gli 
stessi bilancieri. In alcuni casi (come in fig. 12), per 
migliorare la circolazione dell'olio lubrificante può 
rendersi necessario il montaggio all'interno del car­
ter di una pompa maggiorata che aumenti la por­
tata di olio alle panti alte del motore. Proseguendo 
neLla elaborazione, sarà poi anche utie aumentare 
la capacità della coppa dell'olio ricorrendo ai tipi 
r maggiorati », re^eribili fra i ricambi e studiati 
appositamente per l'uso specifico, come agli ohi lu­
brificanti a base di olio di ricino.

A questo punto, è anche bene dire che agli olii 
minerali ricìnati è sempre hene preferire l'olio di

ricino puro, che presenta una m iiore variaLione 
d ella viscosità e un a 'buona resistenza a 11 e alte 
temperature. Cè però un rovescio della medaglia, 
in quanto l'olio di ricino puro, dopo una ventina 
di ore di funzionamento, cominoia ad ossidarsi e a 
dar Juogo aha formazione di residui gommosi, ol­
tre che a ^corrodere lentamente gli organi mecca- 
mlici. Per Ubti questi mQtivri, richiedendosi una 
maggior frequenza nei cambi (ma per un motore 
da corsa dovrebbe trattarsi’ di ordinaria amministra­
zione), molti preferiscono orientarsi sugli oli ricinati 
che conservano gran parte delle caratteristiche del­
l’olio di ‘ricino puro, del quale però hanno abban­
donato tutti i difetti.

E con questo vi abbiamo detto proprio tutto sul­
la tniccatura e l'elaborazione di un quattro tempi 
sportivo adatto alle competi zi on i « juniores ». ve­
loci tà e .« cross ». Vogliamo comunque ricordare 
che, con !'incremento della potenza disponihile e 
del regime di rotazione, si rende necessario l'uso 
di una frizione più robusta (e, per chi vuol galfeg- 
gia’re, di un cambio ravvicinato), mentre bisognerà 
anche allungare il rapporto della trasmissione fi naie. 
Ricordiamo anche che "queste note pratiche ben si 
adabtano ai motori tipici delle competizioni velo­
cistiche juniores (macchine derivate dalla seri e nel­
le cilindrate 125 cc, 175 cc, 250 cc), dei quali è 
anche in commercio tutta l^ccessoristia di ricam- 
bio (come camme, organi della distribuzione, pi­
stoni , ingranaggeria del cambio con rapporti ra'V- 
vicinati, testate succèdali, frizioni più robuste, trom- 
honi di scarico, ^x). Se applicate invece al mezzo 
che ahitualmente vi acc^pagna nelle escursioni 
domenicali, o semplicemente sul posto di lavoro, 
saranno sempre in grado di offrire un reale incre­
mento delle prestazioni, non disgiunte dalle ^con­
suete doti di tenuta proprie del mezzo che si in- 
tf de ela^conare.

676



CORTI N/f!2hZiJt
DEGNO FIGLIO DEL CORTINA

Sta in ogni 
tasca 

mm. 150 x 85 x 37 
è per ogni tasca !

L. 8.900 
Preno netto per radiotecnici 

e elettrotecnici 
franco nsl stabilimento 

imballo al costo 20 KQ / Vcc • 4 KQ / Vca
caratteristiche ANALIZZATORE CORTINA Minor

Primo analizzatore a commutatore centrale_ 
37 portate effettive.
Strumento a bobina mobile e magnete perma­
nente 40fLA CL. 1,5 con dispositivo di prote­
zione contro sovraccarichi per errate inserzioni. 
Boccole di contatto di nuovo tipo con spine a 
molla. Ohmmetro completamente alimentato 
con pile interne: lettura diretta da 0,5 a 10M,O. 
Cablaggio a circuito stampato. Componenti 
elettrici professionali: semiconduttori Philips, 
resistenze Electronic con precisione ± 1% 
CL. 0,5 Scatola in ABS-di linea moderna con 
flangia Granluce in metacrilato. Accessori in 

dotazione: coppia puntali ad alto isolamento 
rosso-nero; istruzioni per l'impiego. Accesso­
rio supplementare, astuccio L. 580, puntale 
alta tensione A T30KVcc L. 4300.

V= 7 portate da 1,5V a 1500V (30KV)*
Vno 6 portate da 7,5V a 2500V
A= 5 portate da 50fLA a 2,5A
AC'0 3 portate da 25mA a 2,5A
VBF 6 portate da 7,5V a 2500V
dB 6 portate da 10 a 1 66dB
n 2 portate da 10Kn a 10MO
pF 2 portate da 100f.LF a 100.000pF

* mediante puntale AT. 30KV =CHINAGLIA ELETTROCOSTRUZIONI SAS
32100 BELLUNO - V. Tiziano Vecellio, 32.25102

677



uno
¡studiatissimo 
e —. Il divertente II amplificatore

44*444
1

È
Pur rientrando nella càtegoria degli am­
plificatori semplifkati per principianti, 
questo apparecchietto ha « qualcosa in 
più »: un sistema di polarizzazione origi­
nale che lo protegge efficacemente dagli 
sbalzi di temperatura.

Non è certo questo il primo micraamplifica- 
tore illustrato sulle vane Riviste a carattere 
divulgativo; anzi, i piocoli amplificatori au­
dio capaci di rendere ad un livello adatto per r al­

toparlante un segnale erogato da una cartuccia 
magnetica o piezo, composti da pochi o pochissimi 
stadi, semplicissimi, si sono sempre... Il sprecati ii 
e tutt’ora tengono banco.

Perchè ? Ma per moltissime ragioni !
Prima di tutto; bene o male essi funzionano sem­

pre, dando così al principiante la soddisfazione del 
circuìto riuscito; poi, hanno tanto successo perchè 
possiedono una immediata utilità: suonano. loOne, 
sono a bassa tensione di alimentazione, quindi 
Il cacciavitahili Il in ogni modo, e^rnomici e facili 
da costruire.

E' onnai dal 1953 che tutte le Riviste pubbli­
cano siffatti complessini: ed allora. perché ve 

ne propongo un' altro ? Tanto per portare vasi a 
Samo ? O per riempire aleune pagine ?

No: perché ritengo che il mio « mini-amp » ab­
bia qualcosa che non avevano gli altri.

Di cosa si tratta ? Eh, un pr^ di pazienza ! La 
ti cosa ii verrà fuori durante la desrizione che ora 
mi appresto ad iniziare.

Rimaniamo nel tradizionale, vediamo com4 è con­
cepito 11 complesso e a cosa serve.

Si tratta dunque di amplificatore audio per pick­
up, sUdiato per seguir e una cartocci a piezoele^ri- 
ca e rendere il segnale in altoparlante con una po­
tenza sufficinte all' ascolto in una stanzetta: 250 
mW.

La banda passante non è straordinaria, né per 
altro cattiva: dalla corrente continua s al e a 10.000 
Hz senza attenuazioni; ciò che serve per un huon 

‘ascolto della musica, anche se proprio non... HI-FI.
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L'amplificatorino è alimentato a 6 V e consuma 
poco: 130-140 mA, quindi funziona bene con una 
normale pi la ; prevede all'uscita un carico pari a 
30-50 ohm, non critico.

Come si vede, queste oaratteristiche non sono 
migliori di quelle di molti altri amplificatorini.

iDov'è allora la i( novità » ?
Semplice, nel circuito di stabilizzazione termica.
Se il lettore h a provato a costruire qualche rutto 

pi^wlissimo ‘amplificatore ad accoppiamento k di­
retto », avrà facilmente constatato che questi dis^ce 
sitivi fatalmente tendono ad' k arrostirsi » e gua­
starsi dopo breve tempo a causa della deriva in­
controllata che i transistori subiscono. ^vuiamente, 
il difetto risiede nella stessa essenza degli apparec­
chi: sono talmente semplici che non si può ridurre 
il guadagno a vantaggip della stabilità; e sono 
tanto semplici che un complesso circuito di contro­
reazione sarebbe in antitesi con l'assunto della 
semplicità.

Quindi i (( Mini-amp Il friggono : possono essere 
sperimentati, nma non... usati.

Essi hanno una validità sotto il profi lo dello stu­
dio, del divertimento immediato : nulla più.

Il mio Mini-amp » voprebbe essere qualcosa di 
più; pur avendo una semplicità paragonabile a quel­

la degli altri, vuole essere utilizzabile realmente 
nelle più varie condizioni termiche: non a livello 
di esperimento, ma di impiego continue.

Un u Mini Il stabile, quindi: vediamo lo schema 
ed appureremo quale sia la base di tale stabilità.

I due transistori che equipaggiano di « 2T + 2D » 
sono al Silicio, del tipo 2NI711, direttamente ac­
coppiati.

Essi lavorano ambedue a collettore comune, nel 
circuito di Darlington che consente di ottenere una 
impedenza di ingresso elevata.

Il guadagno della coppia non è molto elevato; 
d'altronde, un pick-up pierò eroga un seguale me­
dio pari ad 1 V, ed anche più, in certi casi. Pr 
far funzionare l"altoparlantino non ^xorre quindi 
una amplificazione maggioe.

Il segnale, dalla cartuccia, perviene all a base del 
TRI, è amplificato, poi giunge al TH2 tramite l'e­
mettitore del primo transistor. E' poi nuovamente 
amplificato ed inviato all' altoparlante.

Vediamo ora il circuito che polarizza il primo 
2N1711, punto saliente del l'assieme.

Come molti sanno, per lavorare come amplifica­
tori lineari, i transistori al Silicio devono avere una 
polarizzazione diretta pal'i a 0,6 V; se sono di tipo 
NPN, questa tensione deve essere positiva alla

Fig. 1

TR2 
2N1711

AAAM—

TR1 
2N1711R?

R1: 2200 il

R4: 10Ka{

R2:
1MA

PICK-UP 
PIEZO D1! 1N69

D2:1N69

Ap 45 A

8: 6V
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base ri^^tto all’emettitorq.
Ora, 0,6 V rappresentano il d<^opo della tensio­

ne a di rottura » di ogni diodo al germanio. In 
altre parole, presentando una tensione- Il diretta )) 
infernore a 0,3 V a qualsiasi diodo al G^nanio, 
non si ottiene la conduzione, che si verifica invece 
non apuana questo valore è superato.

La tensione « di rottura ", o di « conduzione )) 
che dir si voglia, non è però fissa. Dipende anzi 

dalla temperatra ambiente : un diodo può infatti 
condurre con una tensione inferiore se la tempe­
ratura aumenta, e viceversa.

Torniamo ora allo schema.
La resistenze R3, Hl e R:2 determinano la pre­

senza di una tensione di 0,6 V in parallelo ai diodi 
DI-D2, in condizioni normali.

TRI, quindi, può lavorare linearmente.
Se però la temperatura oresce, cosa avviene ?
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SS» VIA DEI BORROMEO, 11 m 32668 35100 PADOVA 
Eccezionale offerta per i lettori di 
SISTEMA PRATICO!!!

MOD. MKS/07-S
Ricevitore VHR 110-160 MHz, con 
nuovo circuito sensibilissimo, con 
stadio ampi. QF * Riceve il traffico 
aereo, radioamatori, polizia, taxi, VV, 
FF. ecc., ove lavorino su dette fre­
Quenze * In una superba Scatola di 
Montaggio completissima *7+3 
Transistors * Nuova BF 1,2 W * Alim. 
9V * Noise Limiter * Nessuna •tara­
tura * cm. 16 x 6 x 12*

IN CONSIDERAZIONE DEL GRANDE SUCCESSO OTTENUTO DAI PRO­
PRI RICEVITORI PER LE VHF, LA NS. DITTA PUÒ’ ORA RIDURRE I 
PREZZI DI VENDITA AD .UN LIVELLO SBALORDITIVO, PUR PRESEN­
TANDO GLI APPARECCHI IN UNA NUOVA SERIE PERFEZIONATA I

MOD. JET
Ricevitore semiprof. per VHF 112-150 
MHz * Nuovo circuito supersensibile 
con stadio ampi. AF * Prese cuffb 
e Alim..ext. * Dim. cm. 21 x 8 x 13* 
Alim. 9V * 8 +5 Transistors * Nuova 
BF 1,2 W * Riceve traffico aereo, 
radioamatori, polizia, ecc. * Noise 
Limiter * Cofano in acciaio smaltato *

MOD. INTERCEPTOR
Rx Supereterodina professionale per 
VHF * Riceve nuova gamma 120-150 
MHz (versione tarata 65-80 MHz di­
sponibile stesso prezzo) * Assicura 
contatto continuo con traffico aereo, 
Radioamatori, ecc. a grande distanza 
* cm. 24,5 x 9 x 15 * Voi., Filter, 
Gain * Noise Limiter * Nuova RF 
1,2 W * Alim. 9V * Sintonia demolti- 
pl. con scala rotante incorporata * 
10 transist. * Sensib. 1 microV * 
Presa Qnt. Ext. *

IN SCATOLA DI MONTAGGIO MONTATO E COLlo

L. 13.90d d. Ï6.900 MONTATO E COLlAUDATO

solo L. 22.900 Detto

MONTATO E COLlAUDATO

* L. 37.9OO Deto

Spedizioni Contrassegno • spese Postali + L. 800 • Richiedete il Catalogo Generale 
Il catalogo generale illustrato SAMOS si richiede spedendo L. 330 in francobolli da L. 25 cadauno

In assenza dei diodi, avverrebbe che il TRI ini­
zi erebbe a condurre una corrente assai maggiore, e 
che presto giungerebbe alla saturazione squaran- 
do i segnali amplificati; nel contempo, TR2 con­

durrebbe a sua volta una corrente assai maggiore 
e rischierebbe di adare fuori uso, risquadrando 
nel contempo ogni segna le.

Comportamento da class ico « M i ni - amp » !
iCon i diodi, invece, la maggior temperatura in- 

f.luisoe su quattro s^ieronduttori; appunto THl- 
TR2, ma anche D1-D2.

Mentre i transistori iniziano a condurre una mag­
giore corrente, i diodi, a lo ro volta, iniziano a con - 
durre entrando a far parte de) partitore che pola­
rizza TRI: non appena ciò avviene, THl ,« vede n 
una tensione di polarizzazione assai minore, e Vau­
men to nella conduzione generato dalla maggior tem­
peratura ambiente è immediatamente ompensato 
dalla minore porrente che polarizza la base.

Se il calore aumenta ancora, aumenta di con­
verso l'effetto sui diodi, ed il tutto non si sposta dal 
punto di lavoro prefìs'So.

Se i l lettore vorrà costruire questo apparecchiet­
to, provi, per divertimento, a sottoporlo ad una 
temperatura proibitiva, poniamo C.

Noterà che il tutto non si blocca, ma, contraria­
mente ad ogni aspettativa, continua a lavorar e bra- 
v^ente, s^epure con un volume molto ridotto e 
con una certa d is torsion e sui transitori ripidi; 
l'uno e l'altro fenomeno sarà generato dalla bassilS- 
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sima polarizzazione « vista » dal TR 1 a va10ri così 
elevati di temperatura.

Non credo siano neoessari altri appunti di ordine 
teorico : passiamo quindi alle note costruttive.

Il mio Mini-Amp sperimentale è costruito su di 
un quadratino di bachelite munito di capicorda ad 
aletta (una sezione di striscia porta-capicorda).

La figura 2 mostra come sia effettuato il cablag­
gio; i due transistori sono montati lungo un lato 
della basetta, mentre al centro di ssa sono fissate 
le resistenze, il trimmer potenziometrico R4, ì diodi.

Il TR2, transistore ti finale » dell'amplifìcatorino, 
impiega un radiatore ad alette che Jo Il aiuta Il a 
contenere la temperatura- raggiunta lavorando con­
tinuaente a 150 mA di corrente di coLlettore, o 

meno.
Il cavetto che unisce i.l pick-up al complesso è 

di ipo sohermato: J'ingresso è infatti ad alta im­
pedenza e si presta a captare ronzii e rumori vari.

Questo montaggio non è molto elegante, ovvia- 
mete, ma adatto ad un circuito sperimentale, rea­
lizzato per la prima volta.

Se il lettore desidera passare alla base stampata, 
sulla scorta dello schema, può realizzaTe da sé con 
una certa facilità il tracciato, che comunque non 
risulta affatto critico.

n circuito stampato è certo molto più Il fine » 
e razionale della basetta illustrata.

Dato che difficilmente i dindi al Silicio (ma an­
che quelli al Germanio!) sono dotati di caratt^fistr- 
che perfettamente identiche tra loro, ma anzi spes­
so differiscono in notevole missura da un esemplare 
all'altro, « entrare Il le migliori condizioni di
lavoro di ciascun amplificatore è necessario un pic­
colo aggiustamento della polarizzazione fissa.

Tale aggiustamento si realizza tramite R4, ed è 
da farsi ccon l'apparecchio in funzione: vale a dire 
in presenza di segnale audio, ^con l'altoparlante 
connesso, l'alimentazione attivata. Per un buon ri­
sultato non sono necessarie misurazioni, basta un 
orecchio attento ed abbastanza « sperto » : quan­
do il suono appare indistorto, le condizioni migliori 
per un regolare funzionamento sono raggiunte.

Una ulteriore piccola nota la formulerò a pro­
posito dell'altoparlante; come ho già detto, questo 
dovrebbe avere una impedenza di qualche decina 
di ohm: 30, oppure 45-50 ohm.

Diffusori del gcriere non sono certo introvabili; 
anzi, ogni grossista ne tiene vaci modelli in stock 
dato che servono come ricambio per molti appa- 
Tecchi giapponesi e per taluni tedeschi e britannici. 
Comunque, se il .lettore avese qualche difficoltà ad 
entrare in possesso del componente, può ripiegare 
su dtie diversi altoparlanti da 15 ohm di impeden­
za ciascuno, connessi in seri’e (ma in fase).

Anche tre altoparlanti da 8 ohm cìasouno po­
tranno essere utilizzati, con un certo calo nella 
potenza, compensato però dal maggior rendimento 
acustico delle unità.

Ap: Vedi testo.
B: Pila « a pacchetto » per torce elettriche 

da 6 V.
D1-D2: Diodi al Germanio tipo 1N69, o equi­

valenti europei (OA79, ecc.).
RI: Resistenza da 2200 ohm, 1/2 W, 10%. 
R2: Resistenza da 1 Megaohm, 1/2 W, 10%. 
R3: Resistenza da 4700 ohm o maggiore (e­

seguire alcuni tentativi dopo aver ulti­
mato la regolazione di R4, solo se que­
st'ultimo, portato al massimo valore, non 
dà il miglior risultato).

R4: Trimmer potenziometrico da 10.000 ohm, 
lineare.

S4: Interruttore unipolare.
TR1-TR2: Transistori tipo 2N1711 (con risul­

tati inferiori si possono usare due tran­
sistori tipo 2N1613), oppure 1W8916.

CALENDARIO DELLE MOSTRE 1969 
SHOW SCHEDULE FALL 1969 

MILANO

7-11 Settembre/September 
Alta fedeltà e stereofonia 
« Hi-Fi Stereo »
In collaborazione con il Salone Internazionale 
della Musica, Quartiere Fiera

" cricri ■ - ; 'v cricricri cri ' 
21-25 Ottobre/October
Mezzi audiovisivi avanzati per l'istruzione 
programmata
« Advanced Training Aids »

18-22 Novembre/November
Componenti elettronici avanzati, microcircuiti 
e relative attrezzature dì produzione e prova 
« Advaced Electronic Componenfs, Microcir­
cuits, Related Production and Test Equipment»

Operatori economici, managers, tecnici, do­
centi, ricercatori e giornalisti possono chie­
dere all'ufficio R.P. del Centro Commerciale 
Americano gli inviti per le mostre annunciate 
ed eventualmente materiale informativo e re­
lativa documentazione. 

.............—......................................................... ................
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prenotate il vostro posto nella vita
"Prenotatelo" presso la Scuola Radio Elettra: vi assi­.
curerete il posto migliore e meglio retribuito.
Il posto del Tecnico altamente specializzato.

UN BUON MOTIVO PER SCEGLIERE LA SCUOLA- 
RADIO ELETTRA?

QUALE CORSO VOLETE " PRENOTARE"?
Scriveteci subito il vostro nome cognome e Indirizzo, 
e segnalateci il corso che più vi interessa: gratis e 
senza impegno vi daremo ampie e dettagliate infor­
mazioni. Indirizzate a:

E la maggior Organizzazione di Studi per Corrispon­
denza in Europa: l'hanno fatta cosi grande migliaia 
di allievi che ne hanno seguito i corsi.

A VOI. LA SCUOLA RADIO ELETTRA PROPONE 
QUESTI CINQUE CORSI TEORICO-PRATICI

RADIO STEREO TV O ELETTROTECNICA O ELETTRU- 
NICA INDUSTRIALE D HI-FI STEREO O FOTOGRAFIA

Scuola Radio EleHra
Via Stellone 5/43 
10126 Torino



Prezioso 
quanto un buon 

fucile è, per il cacciatore, 
un buon cane; vediamo un 

pò con quali criteri scegliere ed 
addestrare questo simpatico « ausiliario

QUESTO
e il cane da ferma

A cura di Raimondo Foschlnl

Gli studiosi hanno accertato che l'amicizia e la 
collaborazione tra l'uomo e il cane risalgono 

ai tempi preistorici; non è stato invece pos­
sibile stabilire esattamente come l'uomo abbia fatto 
ad addomesticare il k cane selvatico ", ammessa la 
sua esistenza come razza definita, dato che da più 
parti si 'è giustamente propensi a rirenerlo un ibri­
do, frutto d'incroci avvenuti tra canidi pr^eristenti.

Il cane primordiale possiamo comunque imma­
ginarlo come un ‘animale esclusivamente da se­
guito, le cui doti essenziali dovevano essere : 
grande velocità, agguessività, ferocia; un cane, 
dunque, fatto per .lottare e uccidere.

Con il passare dei secoli la funzione del cane 
da caccia si è andata sempre più raffinando, gra­
zie alla paziente dedizione di molti appassionati 
cinofili che hhanno raggiunto quei risultati che tut­
ti oggi ammiriamo.

In Italia abbiamo due sole razze da ferma; il 

Bracco italiano e lo Spinone.
Il biacco) issante, o italiano, è un ottimo cane; 

robusto, di natura docile, intelligente, insensibile 
alla stanchezza, di conformazione raccolta e ar­
monica; ha origini antiche, viene menzionato in­
fatti in molte opere del XIV e del XV secolo.

Il colore del manto può essere bianco con mac­
chie marrone o arancio, oppure hianco con pic­
chiettature ^marrone: in tal caso si dice « roano mar­
rone ». ,

Adatto per tutta caccia, .riporta volentieri, cerca 
al piccolo trotto : i suoi terreni preferiti sono la 
pianura e, la collina.

Lo Spinone, l'altra razza prettamente italiana, 
vanta anch'essa origiru antichissime; è il tipico 
cane da « tutta caccia », ottimo nel bosco e in pa­
lude, obbediente, socievole, molto intelligente, è in­
stancabile e molto coraggioso.

Riparta naturalmente e con entusiasmo, si'a sul 
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terreno che dall’acqua, è insensibile al fredd'O e 
all'umidità: soffre il cald'O.

Tra gli stranieri abbiamo, primi per importanza, i 
cani inglesi con le razze : Pointer, Setter Laverack, 
Setter Gordon, Setter irlandese.

Il Pointer è una razza ottenuta dagli allevatori an­
glosassoni mediante 'incrocio tra il macco spagnolo 
e il « fox-hound » ; suo teaho d'azione sono .le gran­
di pianure e la media collina; ha bisogno di molto 
spazi'O per dar sf'Ogo alla sua esuberanza, la cerca è 
molto ampia, caratterizzata da un rapido galoppo, ma 
non è molto indine al riporto; i raffinati cinofili in­
glesi, infatti, usano per tale bis'Ogna il Retrivier, che 
è una razza ottenuta per incrocio tra il Labrador, l'O 
Spaniel, e il Setter, utihzzando i nobili Pointer e Set­
ter esclusivamente per .la ferma.

n.Setter Laverack, altro superbo rappresentante in­
glese, 'Ottenuto dopo una serie di laboriosi inoroci 
dal famoso allevatore inglese Edward Laverack, cer­
ea come il Pointer al galoppo rapido con ferme im­
provvise e intense.

A differenza del Pointer, si trova a suo agio 
anche in palude, non teme ^^essivamente né il 
freddo né l'umidità e si dimostra veramente in­
superabile nella caccia della beccaccia al bosco.

Il Setter Gordon è di color nero corvo, con fo- 

cature rossastre alle oreccrne e sul petto, frutto 
dell'inorocio tra il Collie e una antica razza bCOz- 
zese.

E' un cane dotato di grande volontà, impetuo­
so, appassionato; 1n caccia è più equilibrato dei 
suoi oonnazionaH Pointer e Setter, ottimo nel bo­
sco e in palude.

In estate è handicappato dal caldo a causa del 
manto scuro che assorbe il calore, ma riporta vo" 
lentieri ed ha un olfatto finissimo.

Il Setter Irlandese, le cui forme eleganti e ari­
stocratiche lo rendono uno dei cani più ammirati, 
ha il manto di un colore rosso ioeato, l'aspetto 
fiero e ribelle, la sua cerca f. molto estesa e velo­
cissima, una -specie di galoppo impetuoso che 5‘in" 
berrompe hmscamente su l'emanazione del selva­
tico. •

Lavora bene nel bosco, in palude e anche ih 
coJlina; l'addestramento, tuttavia, richiede maggiori 
cure e pazienza che non con le ‘altre •razze, essendo 
questo cane dotato di un carattere assolutamente ir­
requieto e intollerante di quabiasi forma di disci­
plina.

La Germania è la patria del famoso Bracco Te- 
desoo .(Deutsche Kurzhaar) che ili questi ultimi anni 
si è andato rapidamente affermando un po' dovun-
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que glfazie alle sue doti di robustezza, coraggio e 
spirito di adattamento.

Il Bracco ledesco è un cane con il quale si cac­
cia un po' tutta la selvag^^a, va molto- bene sia in 
montagna ohe in ' palude, ^celiente nella caccia al 
bosoo, dimos tra una particolare predilezione per la 
bacacela; è facilmente addeshabile, affezionato, ri- 

spuntaneamente, è di indole abbastanza docile 
ed ha l'aspetto di un cane molto serio e dignitoso.

Oltre al Kunhaar, a pélo ooso, c'è la varila a pelo 
lungo (Ueutsche Langhaar) H qua]e era, on il brac­
co del Wurtemberg, attualmente scomparso, il cane 
più diffuso nella Germania del 1^80

Tira le altre mzze da ferma estere abbiamo i fran- 
ccesi: Epagneul Breton, il Bracco Dupuys e il Bracco 
S. Cermain.

L'Epagneul Breton è un cane a pelo lungo, ottimo 
per la caccia in palude e nel bosco: ha una cerca 
veloce e uno spiccato senso di collaborazione con H 
padrone.

I Bracchi Dupuys e S. Cermain, famosi per .la fi­
nezza d'olfatto e la grande resistenza alle fatiche, in 
Italia sono poco conosciuti e sembra che anche in 
Francia siano attualmente alquanto in ribasso.

Una razza che in questi ultimi anni sta riscuoten­
do un notevole successo è il Cocker Spaniel, piccolo 
e vivace, adatto soprattutto per il riporto e la caccia 
al bosco.

Il Cocker, però, non può essere annov^ato tra le 
razze classiche da ferma, in quanto non punta il sel- 

vatioo, ma :1o stringe a levarsi incalzandolo con fo­
ga. Addestrare il cane da ferma elgnifica valorizzare 
‘e sfmttare nel modo più razionale e a nostro vantag­
gio le doti venatorie istintive proprie di tutti i cani 
da caccia.

« Il cacciatore fa il cane ! Il Niente di più giusto; 
è quindi necessario che ogni appassionato allevi il 
proprio cane fin da cucciolo ; comperare il cane già 
« dresato Il può essere a volte una necessità ma, po­
tendo disporre di mezz'ora al giorno, di molta pa­
zienza e di altrettanta pass ione, - ogni buon cacciatore 
può formare un ottimo cane ^m -sua grande soddi­
sfazione.

Nella scelta del cucciolo rivolgetevi esclusivamente 
ad un alleva tore serio e conosciuto ; date sempre la 
preferenza alle razze pure; i cuccioli con pedigree 
nati da geni tori selezionai, acqu ista ti presso un ca­
n ile di fiducia, di ffici l mente deludono i loro compra­
tori .

Se avete ‘la fortuna di potervi recare personaJmente 
presso l'allevamento ad acquistare il cucciolo, sce­
gliete sempre il più vivace e prepotente della cuccio­
lata, scartando decisamente i soggetti efusivamen­
te timidi.

H pperiodo d'istruzione di un cane da ferma può 
durare da un minimo di un rrrese ad un massimo di 
set e o otto mesij a seconda della fazza, del carattere 
e dell'intelligenza del soggetto.

Pritno atto dell' addestramento è quello d'insegnaTe 
al cucciolo il suo nome, il quale deve risultare molto
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bligarlo a rimanere brevi istanti nella posizione 
suddeta; se il soggetto dimostra scarso entusiasmo 
per questa forma di .. .sottomissione, costringetelo de­
licatamente ma con fef.ermezza ad accucdarsi, facendo 
pressione con la mano sul dorso.

Evitate nei primi tempi di tenere a lungo il cuc­
ciolo nella posizione di • terra » : pokebbe avvilirsi 
e considerare l'esercizio una irragionevole im^^i- 
ZiÌone.

La durata dell' esercizio va aumentata gradMa- 
mente, senza ^i approfittare della docilità del!' al­
lievo e, ogni volta che l’esercizio viene eseguito in 
modo corretto, premiatelo con la solita ghiottoneria.

Dalla posizione « terra I " il cane viene rimesso 
in libertà con la parola ‘. Va l li.

Il cane che al comando « terra I " si mostra av-

hreve e imperativo; per facilitarne ]’apprendimento, 
prima di somministrare la zuppa chiamate sempre il 
cane con il suo nome; durante la giornata, accompa­
gnate sempre il richiamo con pezzetti di foraggio, 
carne e altre ghiottonerie simili.

Quando noterete che il cane ha imparato 11 pro­
prio nome, passate al primo esercizio vero e proprio 
che è la . chiamata » : portate il cucciolo all'aperto, 
lasciatelo allontanare a suo piacimento, quindi chia­
matelo per nome, ad alta voce, gridando: • Qui ! li. 
Se il cane indugi a, perseverate nella chiamat a e 
quando sarà tornato presso di voi premiatelo con 
qualche leccornia e accarezzatelo con dolcezza.

In seguito, gradatamente, quando il cane astrerà 
di aver compra la lezione e verrà sollecito al co­
mando Il Qui I », provate a chiamaTlo con il fischio.

Il- secondo esercizio riguarda l'insegnamento del 
i di etro », che consiste nel far camminare il cane 
dietro il padrone; per giungere alla corrtMa esecu­
zione di tale comando bisogna portare il cucciolo a 
passeggio, quindi, pronunciando il comando Il die­
tro ! Il, tirate il guinzaglio dietro di voi e impedite al 
cane con un leggero frustino di oltrepassare Ja vostra 
persona.

Dopo le prime lezioni al guinzaglio, provate a far 
eseguire l'esercizio in libertà : se il cucciolo mostra di 
obbedire volenteroso, ^ttendosi sollecito dietro di 
voi, non abusate trattenendolo a lungo, ma coman­
date tosto H Il Va !» per metterlo in libertà.

Il comando . dietro Il è molto utile in caccia, spe­
cie quando si vuole arrivare a tiro di selvatici sparti-, 
colarmente leggeri che il cane frullerebbe anztempo.

n fulcro dell'addestmmrnto del cane da ferma è 
^costituito dai comandi : Il terra " e • porta » ; la 
funzione del cimando Il t^er I • è quella di arrota­
re il cane in qualsiasi circostanza, specie quando è 
Untato di ^com^^^ere qualche s^xrettezza.

Per uqa crcorr^et posizione del • terra ". il de­
ve appiattirsi sul terreno con la testa appoggiata in 
terra fra le zampe.

Nel comandare il Il terra Il ’al cucciolo, bisogna obi Fig. 6
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vilito, o, peggio, terrorizzato, scartatelo renza esi­
tare; non diventerà mali , a cau^ dalla sua timi­
dezza, uii buon cane da caccia.

L'utilità del • terra », universalmente riconosciu­
ta, si avverte in rmodo particolare quando si caccia 
con i cani inglesi, esuberanti e nervosi, per arresta­
re i qu a li, specie quando sono in pr ed a all’orgasrllQ, 
il comando « tet-ca » pronunciato con voce impera­
tiva è tm vero toccasana.

Il riporto è i5t:intivo in quasi tutte le razze con­
tinentali : tutti i cuccioli, infatti, ‘abboccano per 
gioco quello che voi lanciate loro. Bisogna quindi 
sfnl'ltare questa naturale t^endenza e, con opportu­
ni esercizi, perfezionarla.

Iniziate la lezione mettendo il cucciolo al k ter­
ra )‘, lanciate a Cecili pa.'isi da voi una palla di 
stracci, attendete qualche i$tante, quindi mettetelo 
in libertà con la parola « Va ! li ; il cane, incuriosi­
to, correrà a raccogliere il cencio e allora esortatelo 
a tornare da voi pronunciando il comando « por­
ta ! ,, ; le prime volte il c ucc io lo esiterà \m poco ma 
in seguito, se non dimenticherete di premiarlo ogni 
volta che eseguirà bene, sarà ben lieto di riportarvi 
il cencio e riscuotere la ricompensa. Se il cane, an­
sioso di avere la J eccomi a, lascerà cad-ere lo strac­
cio prima di essere giunto presso di voi, obbligatelo 
a riprenderlo e f a t ev e lo consegnare, quindi premia­
telo.

Abituate il cucciolo a 'riportare gradatamente og­
getti sempre più pesanti; dal Semplice batuffolo di

stracci iniziale, piuttosto leggero affinché l'allievo 
non senta la necessità di stringere, lanciategli via 
via sacchetti pieni di segatura, di sabbia, di sas­
solini; è consigUabi.le che usiate nell'insegnamento 
del riparto oggetti disparati ed esigete sempre l'ese­
cuzione perfetta dell'esercizio.

Il riporto dall'acqua, indispensabile dote di ogni 
buon cane da caccia, si insegna facilmente; occorre 
scegliere una giornata molto calda e portare il ca­
ne in riva a un corso d'aeua, quindi gettate un 
pezzo di pane dove l'acqua è bassa e invitate il cuc­
ciolo al riporto; l'allievo, dapprima esitante. f turà

segue a .^690

Fig. 7

Due classici atteggiamenti di ferma, ti­
pici dei migliori cani dotati di « tem­
peramento venatorio » istintivo al ser­
vizio dell'uomo.
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Sono un assidua della V/s pubblicazione, dal-
la fondazione; sul VI ultimo N. 6 giugno 
ha notato II un'cri da brevettare n. »

Si potrebbe risolvere nel seguente modo: 
lettura dei nastri magnetici sarebbe eseguita

69,

la 
da

un pi^ccolo carrello, ‘a monne cingolate, che'

?
4

scorra con la pressione e guida 
sul nastro. Le ruotine del carrello 
libro trasmetterebbero il moto ad 
di velocià {sul tipo dei carillons

della mano, 
scorrenti sul 
un riduttore 
svizzeri) per

cui la velocità di ava^nzamento del carrello ri­
sulta ebbe in sincronismo per la corretta lettura

* « .dd nastro. ' o,

zato o scarica elettrica, etc. che ho in fun­
zione da svariati anni, anch's’so molto 
semplice e sicuro; entra in funzione qua- 
Ima si imprima alla vettum una piccola 
soHedtarione in qualaiasi parte di essa.

c) Una segretaria telefonica a comando so­
noro, ' scorrimento nastro e durata risposta 
e comunicazione a fotoresistenza.

cf) Un semplicissimo stroboscopio per la mes­
sa a punto dell'anticipo iniziale ed auto­
matico del motare a scoppio.

...e quache altro' ancora che potrei illustrarvi, 
meglio ancora, mostrarvi funzionanti in oc-

I
Í

i
I

I

1

i
f

(Volendo affinarlo, si potrebbe integrare an­
che ila produzione di energia ed un maggiore 
effetto frenante, munendolo di un piccolo alter­
natore, applicato ad un ruotismo del carrello, 
che corredato di raddrizzatore, etc. alimente­
rebbe un piccolo AP).

Mercé le VI pubblicazioni ho potuto realiz-

castone di una V/ graditissima visita, riservata.

TALLERO MICHELE - GENOVA
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zare
a)

h)

diverse utiH applicazioni fra le quali:
U n doppio pesante cancello da mt. 2,45 
azionamento el ettro-idraulico, comandato 
elettronicamente, con tempi di apertura 
e chiusura temporizzati, con arionamento 
a pulsante, a pressostato, ed a fotmesist. 
Il tutto molto semplice ed economico.
AntUur to per auto con all arme tempori z-

La soluzione da Lei prospettata è certo ine 
gegnosa, ma a mio parere dovrebbe essere sem­
plificata, per un eventuale sviluppo industriale. 
Come Lei. ben sa, infatti ciò che conta, in que­
sti pr^^Ui co^wibili in ^stenziali e^^mi se­
rie è il costo I

C^Q1nque mi c^pli^^ata: per l’i^m. Per-
ché la. elabora atulteriormenta 
iN ottonere il b^etto ?

Potrebbe recarLe un uttile non

e oon

,^Dot. Ing. Raffaele
i^ndifferrente ! 

Chierchia

^An.YV’C\r\'r>.>

¡PROVI QUESTO!

4

ì 
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i‘.''.':'v_..h.-^^^^^^^«^^^^wW1<'H^w^^w#o-^^^...^.co.q..  t^^,<^^^''*oa.«''T......l

UN LAVORO 
INDIPENDENTE 
AD ALT O 
GUADAGNO? 
LISERO? DA
VERO UOMO? ,

5

AGENTI PER VENDITA CORSI CORRISPON­
DENZA CERCANSI: OFFRESI COMPENSO FIS­
SO MENShE LIRE 220.000 OLTRE PREMI PRO­
DUZIONE ISCRIZIONE ENASARCO, CON­
TRATTO AGENZIA CON ESCLUSIVA RICHIE- 
OESI (SPtPHNZA SETTORE VENDITE PER COR­
RISPONDENZA O SIMILARI (assicurazionìecc ) 
GIORNATA INTERAMENTE LIBERÀ AUTOMO­
BILE SCRIVERE ALLA S E P I. - CASELLA PO­
STALE 1175 MONTESACRO 00100 ROMA



Un tipico esemplare di « cocker », cane tal­
volta ritenuto erroneamente da salotto ma, 
effettivamente, in molti esemplari, da caccia.

con l'entrare in acqua <1 raccogliere il hoccone; in 
seguito, sostituite il pane o le altre lec^cornie con un 
pezzo di .legno. Dopo qualche tempo il cucciolo 
prenderà gusto al gioco e riporterà con entusiasmo 
meglio che sul terreno. Qualora il cucciolo fosse re­
stio ad entrare in acqua spontaneamente, non co- 
sCingetelo con la forza gettandovelo di peso: po­
trebbe subire un trauma con la conseguenza di au­
mentare irrimediabilmente la già esistente avver­
sione aH' acqua.

La chiamata, il CI dietro ", il "«terra ", il riporto 
costituiscono il succo del l'addestramento del cane 
da ferma; altre finezze non le reputo necessarie, a 
meno che il soggetto non debba essere utilizzato in 
gare cinofile.

Per quanto riguarda il metodo di addestramento 
è da ondannare nel modo più assoluto l'uso della 
frusta, del bastone e di altri barbari sistemi simili.

Le buone maniere, fa dolcezza, la comprensione 
per quello che sarà il fedele compagno delle nostre 
avventure venatorie sono un dovere cui nessun cac­
ciatore degno di questo nome deve sottrarsi; trat­
tare brutalmente il devoto ausiliare è segno, oltre 
che di vigliaccheia, di inciviltà e crudeltà.

Per quanto ‘riguarda 1'aJimentazione, il cane è 
fondamentalmente carnivoro: l'amicizia con l'uomo 
J'ha però trasformato in omnivoro, per cui la sua 
alimentazione è composta, oltre che dalla carne, dal 
pane, legumi, pasta, riso, Jatte, verdure e anche 
frutta.

La frattaglie di bue e la carne di cavallo, prefe- 
ribiJmente crude, vanno benissimo per il cane; le 
zuppe ottenute con avanzi di carne, ossa e con ag­
giunti riso, pane e verdure sono molto indicate, riu­
scendo economiche e altamente nutritive. La razio­
ne giornaliera di un cane da caccia di media taglia, 
tipo pointer o bracco, è così composta: carne, gr. 
'300; pasta, legumi e riso, da 150 a 200 gr.; pane, 
^50 gr. Questa razione Npo varia però in relazione 
al lavoro che il cane compie durante il giorno, può 
essere cioé aumentata o diminuita a seconda dei 
casi.

La razione giornaliera da somminisCrare al cane 
sarà bene dividerla in due volte, una al mattino 
presto e l'altra alla sera; si regola così l'appetito del 
cane in modo da evitare gli e^ccessi di voracità dan­
nosi alla sua salute.

La sistemazione del cane, specie per coloro che 
abitano in città e non dispongono di molto posto, 
rappresenta sempre un grosso problema; il balcone 
tradizionale può servire durante l'estate, usando lo 
accorgimento di creare al cane un riparo da.l sole; 
d'inverno si poCrà alloggiare il cane nel bagno, cu­
rando molto j'igiene della cuccia ^er evitare che 
nella oasa ristagni cattivo odore.

Per i 'fortunati che dispongono di un giardino e 
desiderano tenere il cane all' aperto tutto l'anno il 
prohlema è semplice: un huon canile di legno, pos­
sibilmente smontabile per provvedere di tanto in 
tanto alla accunata pulizia delle pareti interne, rap­
presenta .la soluzione ideale.

Per la lettiera usate la paglia di grano che si di­
mostra ottima sotto tutti gli aspetti, come pure 
quella di biada, particolarmente indicata nella sta­
gione invernale. Una lettiera ideale e igienica può 
essere costituita dai trucioli di pino, reperibili fa­
cilmente preisso qualsiasi falegname, i quali ten­
gono lontani i parassiti e profumano gradevolmen­
te il cane.

Le cure di cui necessita un cane da caccia sono 
tante, ma vi saranno Jargamnte ricompensate da 
tanti giorni felici che solo un ausiliare sano, alleva­
to affettuosamente, può donare al suo adorato pa- 
d^rone.
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DI FUSIONE E
SOFFIATURA

Suggerimenti 
di

Paolo Giusiani

Il vetro comune si realizza con la fusione di 
quattro elementi essenziali : siice, carbo­
nato di soda, carbonato di cakio ed ossido 

di piombo; quest'ultimo non è un elemento fonda­
mentale ma è ugualmente importante come « mi­
glioratore » del prodotto.

La silioe si trova facilmente in natura; infatti, essa 
costituisce gnan parte della sabbia .di fiume che 
si usa per H cakestruzzzo: per ottenerne vetm 
va pulita con un prolungato lavaggio e, dopo asciu­
gata, se ne debbono asportare gli elementi ferrosi, 
ad es. con una buona calamita. Il ferro così estratto

Realizzare lavori in vetro^ può costituire un passatempo « prestigioso » e. perch' 
no? anche redditizio. Comunque, anche se non sarete dei «maestri vetrai», 
potrete sempre sbalordire I vostri amici con oggetti e pezzi di arredamento 
« fatti da voi ».
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può esere ad^operato in seguito, ma per avere una 
massa i^miore bisogna assolutamente far sì che 
e58o non sia pronte dunante la fusione, Con la 
Pl'esenza di ferro la massa si colora in .bruno cara­
mello, e talcolta anche in verde intenso, che pro­
prio prende il nome di ti verde bottiglia Il,

n carbonato di soda si acquista in buste in ne­
gozi serializzati e bì presenta granuloso, bianco, 
di odore pungente e viene ‘generalmente venduto 
come ^soda Solvay (Na^^j) , In sostituzione del car­
bonato di soda si può usare il carbonato di potas­
sio, detto Il potassa II, che si vende appunto nei 
n^pzi di prodotti chmici,

Inoostr.ialmente si arsa anche il solfato di sodio, 
ma per il n^ostro lavoro ciò risulterebbe 5pr^cqrzio- 
nato, in quanto andreebe ridoto con carbone in 
solfuro (Na^). Noi lo segnaliamo ai lepori in 
quanto chi ne ha la possibilità può usarlo per 
aumenta la boiler» del vetro, che ne 'Acquista in 
purezza.

II carbonato di calcio e comunissimo in quanto 
basta polverizzare un pezzo di marmo di Carrrara 
e si ha la certezza di avere un ipl'odoto suffioiente- 
mente puro. Nella nostra lavorazione è comupoue 
bene non usare mai marmi colorati che, appunto 
in quanto colorati, contengono ossidi di metalli cbo 
colorano la massa vetrosa.

Infine, il quarto componente è los-sido di piom­
bo (PbaO,), che è il noto antiossidante facilmente 
reperibile in com^rcio.

I suddetti materiali vanno polverizzati finemen­
te e passati attraverso un setaccio a maglie molto 
fitte; la m-^colapza bisogna che sia int^in e ben
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omogenetzzata; le proporzioni sono le seguenti: 
a) Silice 70 % ;
b) Carbonato di soda 10%;
c) Carbonato di calcio 15%;
d) 06sido di piombo 5%.
Si deve aggiungere nella polvere ottenuta anche 

un 10% di polvere di vetro, che si ottiene polve­
rizzando qualche rottame di bicchiere, ^posibilmen- 
te incolore.

La fusione è, per così dire, il momento più diffi­
cile in quanto bisognerebbe disporre di un forno 
a riverbero, o comunque di un forno che ‘giungesse 
a temperature abbastanza elevate. Abbiamo 'pensa­

- to che ‘gran parte dei lettori non avrà tali possibi- 
i lità. ed è ' inoltre assurdo ^pensare che l'operazione 
posa essere realizzata sui comuni fornelli a ga'S. 
Pertanto, indichiamo come realizzare un forno suf­
ficientemente adatto allo sc^o Come è visibile 
in fig. l, il forno con<sta di un fornello alimentate 
da comune gas liquido e costiUito da una camera 
di combustione qn refrattari. Tale forno, abbastan­
za semplice come realizzazione, può essere usato 
anche per altri scopi come, ad esempio, la cot­
tura di 'Smalti distici e di maioliche.

La pelvere preparata deve essere messa in un 
«ogiolo a forma troneo^nica di materiale refrat­
tario da immettere nel forno già preriscaldato a 
circa è bene quindi procurarsi anche un
temiometro adatto per le elevate temperature ^ 
che farà parte integrante del forno.

Avvenuta la fusione, che si controlla dallo spor­
tello apposito, si rimescola la massa vischiosa ^cof1 
una canna metallica che porti alla estremità una 
cucchiaia per eliminare la ‘schiuma costituita da 
scorie. Questa « chiarificazione Il va eseguita a mas­
sa completamente 'liquida; tale massa, una volta 
raffreddata a 80^00c diventa di consistenza pa­
stosa e può essere 'lavorata. A questo punto, o si 
versa il materiale negli stampi, oppure si comincia 
la soffiatura.

La costruzione degli stampi si esegue nella ma­
niera seguente: si modella in cera l'oggetto da rea- 
lò.zzare in vetro e, con tutte le cure possibii, si im­
merge tale forma in un bagno di gesso liquido che 
si lascia rapprendere in 6oaile strato. sempre cau­
tamente, si immerge l'elemento così trattato in una 
cassetta di legno o di metallo, riempita per ci-rea 
tre quarti da una pasta liquida di esento bian­
co (5%), gesso (60%) e segatura di l^pio (35%). 
L'immersione deve essere completa; la segatura di 
legno deve essere finissima e le parti inferiori e 
superiori dell'oggetto immerso devono essere colle­
gate all'esterno mediante dei tubicini. Quello 6U- 
periore deve avere la punta ad imbuto ohe servirà 
affinché l'oggetto si riempia .di vetro; quello infe­
riore deve essere invece normale e s^ve per la 
fuoriuscita della cera fusa. Si mette la cassetta per 
alcuni immuti nel forno, che si sta preriscaldaoOo, 
in modo che la cera all'interno si sciolga ed eva­
pori non a^pona esce dal tubetto inferiore, mentre
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all'mtiano si eri’a un vuoto che sarà riempito dal 
vetro I uso che si colerà dal tubetto superiore ad 
imbuto.

Il versamento delia massa fusa si effettua con 
una mestola a cucchiaio piuttosto profondo e con 
un becco, oppure direttamente dal crogiolo, se l'og­
getto è piuttosto grande.

L'operazione deve essere eseguita con molta ve­
locità e con tutte le cautele possibili: hisogna in­
fatti adoperare dei guanti di protezione ed avere 
un grembiule di cuoio o di altro materiale coi­
bente; raccomandiamo la massima attenzione per 

evitare ustioni gravissime!
A riempimento avvenuto si attende sei o sette 

ore affinché il tutto si raffreddi lentamente; si rom­
pe quindi lo stampo a sezioni in modo da non dan­
neggiare l'oggetto in 'Vetro che dovrebbe uscire 
quasi perfetto. Si tolgono le sbavature e le 
diramazioni formatesi nei condotti superiore ed in­
feriore da cui era entrato il vetro ed era uscita la 
cera : si tagliano con il diamante o con la pinza a 
ganasce zebrate, si rifinioSCe poi con una mola e si 
lucida con la stessa a ruota di feltro.

La soffiatura è un melalo fascinante, ma è for­
se più difficile del metodo a stampo: infatti, presa 
(fila piccola quantità di 'Vetro fuso, con una canna 
metallica si s^ofa con molta forza e, imprimendo op­
portuni movimenti alla canna, si otterrà una bolla 
che assumerà via 'Via una foggia diversa. L'abilità 
sta nroprio nell'imprimere alla bolla quei movimen­
ti che la .trasformeranno nell'oggetto voluto. Si può 
provare, ma l'operazione rièhiede una grande espe­
rienza che solo i maestri vetrai hanno. In sostitu­
zione della soffiatura a becca, assai faticosa e poco 
pratica per chi è alle prime armi, si usi i l sistema 
suggerito dalia fig. 5, tenendo presente che lo 
stampo in questo caso deve essere leggero e solo 
di gesso e fatto in modo che sia divisibile in due 
parti.

Con questo metodo, dato che non si hanno le 
mani impegnate, si può eseguire qualche elabora­
zione sulla bolla. Intanto si possono applicare de­
gli elementi decorativi preparati in altre fusioni con

Elementi minerali da aggiungere nella 
pasta base per la sua colorazione:

1) Con aggiunta di ossido di sodio la 
pasta si colora in giallo;

2) con ossido di stronzio si ha una colo­
razione rossa;

3) con ossido di rame si ha una colora- 
Li."e verde;

4) con ossido di ferro si ha una colora­
zione bruna e verde intenso.
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il metodo a stampi. e, con le pinze e altri ^uesi, si 
elabora questa bolla cercando di darle la forma 
voluta. Tutte le operazioni devono essere svolte con 
rapidità e a colpo . sicuro, •altrimenti si perde gran 
parte del lavoro così faticosamente preparato.

Riteniamo indispensabile dire che, se si voglio­
no dei vetri colorati, si debbono aggiungere delle 
sostanze metalliche polverizzate durante la fusio­
ne; si tratta di ossidi metallici che danno silicati 
colorati oppure si trasformano in colloidi che colo­
rano appunto la massa in cui sono immersi.

Fig. « . Soffiatura di vn bicchiere­

.) prima fc'lIe ; le bolla terve per I" for­
matura della coppa.

b) colatura della coppa.
c) soffiatura della base.
d) bicchiere completamente finito con il 

ta gl io della bolla superiore cd infe­
riore.

fig. 5 • So"iatura automatica del vetro.

a) bombola di aria compressa.
b) tavolo di lavoro.
c) c a va 11 etto regolabilfl per l'appoggio

della canna.
d) canna dì metallo.
e) atampo in cui li iviluppa e si forme 

l'oggetto in vetro soffiato.

fig. 6 • formatura di un oggetto in vetro 
per colatura.

a) modello in cera.
b) colatura di geno.
c) modello ricoperto di geno.
d) immersione dell'oggetto nello stampo.
e) colatura del vetro fuso nello stampo.
f) stormatura dell'oggetto dopo il raffred- 

damento del vetro.
g) oggetto completamente finito.
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VI presentiamo un convertitore con ingresso a 144 
MHz .d uscita ad 1 MHz. Esso è studiato per con­
sentiti l'ascolto della gamma « VHF amatori » ad 
ogni Appassionato che disponga solamente di un 
ricevitore ad onde medie. Il titolo lo definisce 
« straordinario »: perché ? Per più di un motivo. 
Innanzitutto, impiega un solo semiconduttore e do­
dici altri componenti. Inoltre, è piuttosto facile da 
costruire, a differenza di tutti gli apparecchi di 
inaloghe prestazioni. Il resto potrà vederlo da so­
lo il lettore, scorrendo il testo.

Il • convertitore. è in genere un progetto 
che interessa un m^odesto numero di l^^el. 
La ^^ssa, infatti, ritiene che Ja ^^^^ziene 

di questi appar^xhi richieda una capacità supe­
riore a quella in possesso di chasosino. ..

Paoticol1amtnente, poi, se il convertitore prevede 
l'ingresso ad onde ultracorte o ^HF. Oliunque 
rammenta, infatti, i complicatissimi conv^^tori 
controllati a metallo che praticamente ^gni Ripeta 
ha pubblicato.

In genere, questi a^par^eci usano molti avvol- 
■gi^nti, critici da eseguire e difficilissimi da alli­
neare, non^ché una pletora di costosi diodi e tran­
sistor, ^certIi chassis a • compartimenti stagni . che 
non SODO ^^to incili da costruke, e simili altre 
• pia^^ol^^e •.

Il classico converter VHF è costo così, nulla da 
^dire.

Se però si lascia da parte, appunto, il • olassico • 
e ci si orienta su qualche soluzione nuova, anche 
il convertitore può esere n^^eci^nte semplifica­
to: inc^dibilmente semplificato, varremmo dire!

Per es^upio, noi abbiamo elaborato un conver­
titore per la gamma VHF armatori (144-148 MHz) 
che impiega un sola semiconduttore, 12 in 
tutto (pila compresa!) ed è facile da ^truire.

Mincolo ? M^hé ! I •. miracoli -tornici . non 
esi^^DO. Si può 'parlare di evoluzione, questo sì: 
ded^ende, non abbiamo nemmeno Ja pretesa di 
para^mare il nostro ap^^^chio a quelli con una 
decina di stadi: cerio, questo ha minori prostarioni.

D'altronde, pri1 il normale |s^peri^menta^rore, un 
raffinato rapporto -segnaleedùturbo, ò un elevato 
fattore di reiezione olla frequenza immagine, non 
sempre a^ppare ^^ativo.

L'importante è che, pur nella sua estce^ma sem­
plicità, qu^esto ^conv^titore... ronverte davvero (sic I) 
e che tutti, in pratica, possono costruirlo.
'• Vediamo subito Jo schhema (figura 1).

Co^ si nota, cil complesso impiega un solo 
s^iconduttore : il diodo Tunnel 1N3712, distri­
buito in Italia dalla Thomson Houston di Padano 
Augnano, sostituibile con di^versi. alm Tunnel e'U- 
.ropei, appartenenti alla serie Philips-Mullard 
. A!EY... ..

Il modello originale, nonché i possibili sostitutivi, 
non hanno oggi un pr^ez s^contato superiore alle 
-2500-1000 lire.

I! funzionamento de} circuito è quello definito 
• autodm.\ ,, ; il diodo serve come oscillarore Jooale 
e mixer.

-In pratica, i segnali giungono dall'antenna a.l cir­
cuito accordato L1-O1 che, non avendo un • Q • 
elevatissimo, lascia passare ttta la banda utile, ov­
vero le frequenze comprese tra 144 e 148 MHz. 
Dalla LI, Je portanti ppasano (gni alla L2, e da 
questo al diodo.

Si noti oca che Je residenze R1 ed R2 applicano 
al TV1 una polarizzarione tale da postarlo nel 
tratto a resistenza negativa della sua curva.

In tal modo, i;l TD1 osella, e precisamente oscilla 
alla frequenza determinata dall'accordo C2-L3. Que­
sto può essere sintonizzato ha 148 e 147 MHz; in 
pratica, quindi, -tra lÌ segnali di ingresso e l'oscilla­
zione lesale, vi è una differenza pan ad 1 MHz, 
ili che dà luogo, efeetato il mixaggio neLl'interno 
del diodo, ad un t^o segna.1e pari a quest'ultima 
frequenza, che appare In parallelo ad IA e 03, ed 
è sedato all'uscita Radiante 04. (Appunto all'uscita 
-può essere connesso il • ricevitore ad onde medie 
che serve all'ascolto, dopo averlo sintonizzato per 
il giusto valore. j

Il con^titore è alimentato mediante una sola 
pila da 1,5 V, che non deve essere del tipo minia­
tura, perché l’asrorbimento del complesso non è 
proprio iuilevante, aggirandosi sui 3-3,5 mA.

Vediamo oca il montaggio del nostro conVft"titore 
Diremo subito ohe occorre un efficace schermo-

696



LO STRAORDINARIO T-CONVERTER
FIg. 1



LAMIERA DI ALLUMINIO

Fig. 2

•8

uscita:
1MHz

contenitore che lo racchiuda, ovvero una scatoHna 
metallica di dimensioni tali da poter contenere ogni 
,parte.

Il motivo della necessità di questo schermo risie­
de nell'imperativo di evitare che la LA possa fun­
gere da k( antenna » per le emissioni a onde medie 
presenti nel punto di accordo. Se la LA non fosse 
prefettamente schermata, e ciò vale anche per iil 
cavetto di raocordo tra l'uscita del convertitore ed 
il bocchettone di ingresso del ricevitore, assieme ai 
segnale presenti sulla gamma VHF, immancabil­
mente, si udrebbero molte interferenze cc broadca- 
stirng )) : particolarmente, poi , durante l'ascolto se­
rale o notturno, quando con .l'a propagazione « lun­
ga )) giungono anche le portanti di numerossime 
stazioni estere.

Quindi, contenlitore metallio; è assodato. Andia­
mo avanti.

Il nostro prototipo è costruito all'interno di una 
scatolina in duralluminio Il TEKO », che misura

ANTENNA: Dipolo munito di direttori e ri­
flettori risonante sulla gamma OM dei 144 
MHz (Fracarro, oppure Fantini, e simili). Im­
pedenza 300 ohm, oppure 75 ohm con adat­
tatore.
B1: Pila NON SUB-MINIATURA da 1,5 V: 

ottimo il tipo per torce tascabili.
C1: Condensatore a mica argentata, del ti­

po « bottone », da 10 pF.
C2: Condensatore variabile ad aria, isolato 

in ceramica, da 15 pF massimi.
C3: Condensatore a mica argentata da 150 

pF.
C4: Condensatore a mica argentata, o ce 

ramico, da 820 pF.
L1: Vedi testo.
L2: Vedi testo.
Ri: Resistenza da 47 ohm, 1/2 W, 10%.
R2: Resistenza da 470 ohm, 1/2 W, 10 % 

(meglio se al 5% di tolleranza).
$1: Interruttore unipolare di qualsiasi tipo. 
TD1 Vedi testo. 
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lOOx0x80 mm. Le misure possono essere ridotte 
se la pila è collocata esternamente, ma non veru-em- 
mo il motivo di una studiata miniaturizzazione, in 
questo caso.

I bocchettoni di ingresso e di uscita è bene che 
sano montati sui lati opposti del contenitore; il pri­
mo (antenna) deve essere assolutamenbe coassiale, ot­
timamente isolato. Il secondo potrebbe anche avere 
minori caratterisiche dielettriche: comunque, non 
crediamo che sia il caso di speculare sulle trecento 
lire che costituiscono la differenza tra un buon at­
tacco coassiale ed un mediocre jack, per cui con­
sigliamo di usare « il megliO' » anche in questo caso.

La bobina LI và avvolta in aria, e consta di 5 
spire in filo di rame argentato da 0 1 mm, eon av­
volgimento di diametro in terno ;0 mm.

I capi di questa possono essere direttamente sal­
dati al bocchettone di ingresso: centrale e massa. 
01 sarà saldato ai medesimi, con i suoi reofori con­
venientemente accorciati.

La bobina L2 è formata da una sola spira di filo 
in rame da 0 0,6 mm, coperto in vipla. La spira 
deve essere innestata tra la quarta e la quinta dela 
LI, contando dal terminale di massa. Accanto al boc­
chettone di antenna troverà posto il variabile C2, 
che deve essere del tipo cO'n rotore e statore isolati 
da massa, nonché in ceramica ed a aria, ovvia­
mente.

La connessione tra il (( capo freddo » della L2 e 
C2-L3 deve essere cortissima {5 mm circa) e diretta: 
ovviamente, farà capo allo statore del variabile, e 
NON al rotore.

La L3, i cui capi saranno direttamente saldati ai 
terminali del C2, avrà caratteristiche perfettamente 
eguali alla LI.

Onde ottenere la differenza nell'accordo, la si 
spazierà in minor misura, come vedremo poi.

Rl ed R2 saranno collegate direttamente ba il 
rotore di C2 e la massa (Rl), nonché tra il mede­
simo e l'intermttore {R2).

Il diodo 1N8712 NON dovrà essere montato pros­
simo allo chassis : andrà (( sospeso in aria » ad una 
distanza non inferiore a 5 mm dalla lamiera.

L4 può essere costruita su di un supporto 
« VOGT )) (Gianni Vecchietti - Bologna), avvolgen­
do 1:30 spire di filo da 0,35 mm, coperto in seta, 
con presa alla 40a spira. Conviene però, forse, non 
autocostruire questo avvolgimento, ed utilizzare in­
vece una bobina d'ingresso per r ic evi tori superete­
rodina a tubi elettroni«, di qualsiasi tipo, purché 
munito di nucleo aggiustabile.

In tal caso, l'avvolgimento «< aereo )) sarà posto 
in serie all'avvolgimento « griglia ». Tra la massa e 
la presa per TD l si collegherà ]' avvolgimento «< ae­
reo » : il resto della bobina sarà costituito dall'al­
tro avvolgimento.

Come si vede, la o-ostruzione del converter è sem­
plicissima; le scelte, « logiche »- e coerenti con un 
montaggio bene effettuato, si riducono ad un mi­
nimo.

Si potrtrebbe dire che H circuito medesimo Il im­
posta )) la realizzazione.

Una nota particolare vale per H1 ed H2.
I valori ciati a schema: 47 ohm e 470 ohm, val­

gono solo e soltanto il Tunnel 1N3712. Volendo 
impiegare un europeo AEY14, o simili, non sono 
validi e devono essere ristudiati.

In ogni caso, de resistenze avrann'9 i valori adatti 
a portare il Tunnel prescelto proprio nel entro del­
la curva a resistenza negativa, vale a dire, nel trat­
to in cui aumentando la tensione, diminuisce la ^»- 
rente che attraversa il diodo. Tale segmento è ge­
nialmente indicato come lip-IiV, nei parametri di 
questi diodi, ed i Costruttori spesso indicano la ten­
sione efficace che determina la funzione.

Con ciò chiudiamo anche la descrizione del mon­
taggio e dei relativi accorgimenti, passando ad un 
breve commento sulla messa a punto.

Per ottenere un Javoro valido, efficace, netto, in 
questo caso è bene dimenticare i metodi empirici.

In altre parole, i circuiti oscillanti non devono es­
sere regolati «< ad orecchio », ma in base a precisi 
strumenti. Non molti lettori forse dispongono della 
attrezzatura indispensabile; si tnga però prsente 
che in ogni centro vi sono dei riparatori "TV, perfet­
tamente attrezzati, cui si può ricorrere ^per una « ta- 
ratina » che impiica solo mezz' ora di lavoro {meno, 
in genere: dieci minuti sono sufficienti).

La spesa, ovvero il giusto compenso per il ri­
paratore, non può in ogni caso eccedere le 1500 li­
re, calcolato il modesto tempo e la irrisoria diffi­
coltà.

Per prima cosa è bene allineare : J nucleo della 
L4, sino ad ottenere la risonanza su 1 MHz esatto.

Ciò fatto, si può comprimere o al-enWe le spi-_ 
re della LI sin che essa, in unione a Cl, risuoni 
approssimativamente sui 146 MHz : centro gamma. 
Per finire (questo lavoro e il precedente è ^bene 
siano effettuati con J'auSlÌIio del Grid-rup-met:er) 
si porrà in gamma il circuito oscillante formato da 
C2 ed L3, che con il variabile chiuso deve risuo­
nare a 143 MHz, e con il C2 « tutto aperto » de­
ve essere acOOrdato a 147 MHz.

Per «< tutto aperto », ovviamente intendiamo che 
le piastre del rotore devono essere completamente 
estratte da quelle dello statore.

Durante l'allineam 2nto, SI deve essere APERTO: 
se l’oscillazione è innescata, i hattinenn impedi­
ranno qualsiasi operazione procisa.

L'impiego del convertitore è molto semplice; ba­
sta Collegare una idonea antenna all'ingresso, un 
sensibile. ricevitore all'uscita (smtoninato su di l 
MHz) e ruotare C2 sino ad udirP- i segnali ohe 
interessano.

Ovviamente, come ahbiamo premesso, se il col­
legamento tra il convertitore ed il ricevitore non 
è effettuato con cavetto coassiale hen 'COllegato al­
le masse rispettive, l'ascolto dei seliD'iaH VHF ri­
sulterà impossibile a causa della interferenza delle 
stazioni di radiodiffusione.
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I circuiti a tubi sono tutt'altro chp. tramontati e sono in grado di 
dare risultati altamente soddisfacenti. Impariamo quindi a pro­
gettarli con il dovuto rigore: vedrete quante «grani» eviteremo!

Premessa e schema di principio

N . .uv „„ ■ ■el precedente articolo abbiamo visto i 
criteri di dimensionamento dei circuiti finale e 
preamplificatore di tensione per i ricevitori ed 

, ^plificatori a transistor; vediamo ora gli stesi 
. criteri per i circuiti a tubi elettronici. Ci riferiremo 

essenzialmente al caso tipico, di stadio finale con 
tubo singolo in classe A, riservandoci di vedere il 
progetto degli stadi a tubi in controfase, parlando 
del dimensionamento degli amplificatori ad alta 

• fedeltà in un successivo articolo.
Nel caso dei circuiti a transistor, abbiamo visto 

che per ragioni di economia di consumo di cor­
rente lo stadio finale BF è generalmente in classe 
AB; nel caso dei circuiti a tubi, non sussitono evi­
dentemente le ragioni di economia, non essendo di 
solito gli apparati a tubi alimentati da batterie, 
e per tan to lo stadio finale BF lavora quasi sempre in 
classe A, il che consente di ottenere più facilmente 
una minore distorsione. Il tubo finale è sempre 
un pentodo ad alta pendenza.

Il preamplificatore di tensione, nel caso dei 
ricevitori, è sempre in un unico stadio, costituito 
da un triodo o un pentodo, accoppiato al finale 
a resistenza-capacità.

U 110 scherma di principi.) al quale ci riferiremo 
è quello di fig. 2, mentre la fig. l riporta lo schema 
a blocchi del complesso. Vi è l'amplificatore di 
tensione e V s quello di potenza, accoppiato al 
carico (bobina mobile dell'altoparlante) attraverso 
un trasformatore adattatore di impedenza (tra­
sformatore di uscita Tu). Nello schema di fig. 2, i 

I i simboli R i, R., Rk indicano rispettivamente le 
resistenze di griglia, anodo e catodo, Co e C k i 
condensatori di accoppiamento e di catodo; si 
sono denotati con gli indici l e 2 rispettivamente 
gli elementi riferiti al tubo V 1 ed al V s‘

Dati del problema

I dati di cui tener conto nel progetto sono 
esenzialmente i seguenti:

— la potenza di uscita P., in watt, fornita 
all'altoparlante ;

— l'impedenza della bobina dell'altoparlante
Zo; . .— la tensione segnale massima — Ve — appli­
cata all'ingresso del preamplificatore ;

— la tensione Vb di alimentazione anodica;
— la minima frequenza da amplificare senza 

eccesiva caduti' di guadagno, f b.

Il calcolo viene fatto in modo che, alla massima 
tensione segnale di ingresso, lo stadio finale for­
nisca la potenza di uscita prevista; per segnali 
finnori, l’uscita sarà naturalmente minore. Inoltre, 
Ve è una tensione alternata, che potremo supporre 
sinusoidale e misurata dal suo valore efficace.

Scelta del tubi e dimensionamento 
dei componenti

Il tubo finale V j viene scelto in base alla 
potenza di uscita che deve fornire ed alla tensione 
anodi?a con la quale deve lavorare. Sceglieremo 
quindi V j come un pentodo capace di fornire, 
alla te^ione anodica e di schermo V b, la potenza 
dl uscita Pu/O,75, supponendo un^ndimento del 
75 % nel trasformatore di uscita. Dai listini di 
caratteristiche avremo per il tubo scelto i seguenti 
elementi :

— la tensione segnale v< da applicare alla 
griglia pilota per avere in uscita la potenza pre­
vista ;

— la resistenza di carico anodico otti^^ R l ;
— le correnti anodica e di griglia schermo di 

riposo, I &o ed I •• o;
— il valore massimo della resistenza ammis­

sibile nel circuito di griglia, R •.
Il rapporto di spire del trasformatore di 

uscita, se ci ed n j sono i numeri di spire, rispet­
tivamente, al primario e al secondario, è dato dalla 
relazione :

ndnj = VRl/Zo o
in cui R Le Lo vanno espresse nella stessa unità 
di misura. In assenza di segnale, il tubo sarà per­
corso dalla corrente catodica totale, pari ad 
I.o + I•• o, e dovrà presentare il catodo alla 
tensione + V • o rispetto alla ^^a (polarizzazione 
automatica) ; ciò permette di determinare la 
resistenza catodica R k s;

RkJ = V,./ (I.. + I,..)

che sarà in ohm con V u> in V e le correnti in A. 
Il condensatore catodico C k । si avrà poi dalla:

• - 10.^.. •
e risulterà in (.LF esprimendo R .. । in ohm ed fio 
in Hz. _

La resistenza di griglia R •• può èssere scelta 
eguale, o leggermente inferiore, al valore ^^y^imo
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ammesso R g per il tubo finale, in ogni caso non 
superiore ad l Mohm, per evitare effetti secondari.

Il condensatore di accoppiamento Cc2 può 
essere dimensionato con la relazione, analoga 
alla (3): '

Cc 2 = IO^kLR^

che dà Cc 2 direttamente in [LF esprimendo R .. 2 
in Mohm.

Con ciò è esaurita la parte di calcolo rdai i‘ ;i 
al tubo finale.

Circa il preamplifìcatore, osserviamo che esso 
dovrà fornire il guadagno di tensione:

Av = Vg/Ve

in cui v gè noto dai dati del tubo finale e v<> dai 
dati di progetto.

Essendo il preamplificatore accoppiato a resi­
stenza-capacità al finak, la sua amplificazione 
sarà sempre inferiore al coefficiente di ampi i [ì- 
cazione [L del tubo in esso impiegato. Quindi, 
dovremo scegliere per V 1 un triodo che abbia wi 
[i notevolmente maggiore, ad es. doppio, del valore

Fig. 1

A, calcolato con la (5), alla tensione anodica Vb 
fissata. Dai dati del tubo scelto ricaviamo anche:

— la sua resistenza interna Ri;
— l a polarizzazione base d i griglia controllo V g o 
— la corrispondente corrente anodica di riposo 

I a u.
Ci saranno poi utili, anche se non indispensa­

bili, le curve che danno la corrente anodica in fun­
zione della tensione sull'anodo, per varie tensioni 
negative di griglia (caratteristiche anodiche).

Possiamo allora fissare il valore del carico 
anodico necessario al tubo per fornire il guadagno 
A. dalla relazione:

R‘ = a.r./ì^a.) O
e quindi otteniamo il valore della resistenza ano­
dica Rai:

Rai = RLR.2/(Rq—Ri.) •
essendo Rq la resistenza sulla griglia <Ic-I t li ho 
linaio.
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Per il calcolo esatto della resistenza catodicaR ki 
sono necessarie le caratteristiche anodiche del 
tubo preamplificatore. Su tale diagramma trac­
ciamo allora la retta di carico (fig. 3), ossia la ret­
ta che taglia l'asse delle ordinate (correnti) nel 
punto la = Vb/R.i. Il punto di lavoro del tubo si 
sceglierà approssimativamente al centro del seg­
mento di retta di carico intercettato dai due 
semi-assi coordinati; esso, per intersezione con 
una curva V g = costante, o prendendo la curva 
più prossima ad esso, darà il valore richiesto per 
la polarizzazione base V go. Inoltre, l'ordinata 
di P dà la corrente anodica di riposo I a o che si 
ottiene con il valore di Rai e con la Vgo scelti.

Qualora le caratteristiche anodiche del tubo 
non fossero state disponibili, per V g o ed I & o si 
sarebbero potuti scegliere i valori dati nelle carat­
teristiche generali del tubo, ottenendo però un

Fiq. 3

valore errato per eccesso per R,i. In ogni caso,
R‘i si calcolerà dalla relazione:

RkI = V go/1 ao O
si otterrà in kohm con V io in V ed Iao in m.\.

n condensatore di catodo C.i si calcola con 

biamo il valore del condensatore di iiigres’o:

Cd - I 0/21t"fbR 01 |

iii [LF se R gì è in Mohm.

la formula:

Ck. = 107/2KfbR\> o
direttamente in [LF se RM è espressa in ohm.

Per R gì si sceglie il valore massimo ammesso 
per il tubo e di solito indicato dai listini di carat­
teristiche; in caso contrario, si può senz'altro 
assumere R ii = l Mohm. Di conseguenza, ab­

Esempio di calcolo

Siano da dimensionare gli stadi BF di un 
ricevitore portatile, con i seguenti dati di progetto:

— potenza di uscita sull'altoparlante Pii = 2 W;
— impedenza dell'altoparlante Zc == 3 ohm;
— segnale disponibile all'ingresso (dal rivelato­

re) v. = 0,1 Veri;
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— numma frequenza di lavoro fb = 200 Hz;
— tensione di alimentazione disponibile 

Vb = 220 V.
In base a questi dàti, dai manuali Philips 

troviamo per V i adatto il tubo EL95; abbiamo 
per esso i seguenti valori :

da 1/2 od 1 W.
Essendo, per l'EL95, R, = 2 Mohm, assumiamo 

R "2 = 1 Mohm. Dalla (4). abbiamo allora Cc i: 
Cc! = 10/6,28.200 = 10/1256 = 0,008 ^F 
e potremo praticamente porre Cc i = 0,01 ^F.

Circa il preamplificatore, dalla (5) abbiamo il 

— tensione di ingresso per potenza di uscita 
massima v" = 5 V;

— resistenza di carico ottima R l = 8000 ohm,
— ' tensione base di polarizzazione di griglia 

V"", = — 9 V;
— corrente anodica di riposo lao = 23 ^^;
— corrente di griglia schermo di riposo 

V,.o = 4,2 mA;
— resistenza massima nel circuito di griglia 

R" = 2 Mohm.
Col rendimento del 75% nel trasformatore di 

uscita, la potenza che il tubo dovrà fornire è ‘pari 
a 2/0,75 = 2,7 W, ancora nei limiti dell'EL95, 
che può dare la potenza massima di 3 W.

Dalla (1) abbiamo il rapporto spire nel tra­
sformatore di uscita:

ni/n. =;= V8000/3 = circa 50

mentre dalle (2) e (3) otteniamo rispettivamente la 
resistenza ed il condensatore di catodo:
Rki = 9/(23 + 4,2) = 0,33 kohm = 330 ohm 
Citi = 107/6,28.200.330 = 10"/415.10» = circa 25^F

Nella resistenza R ki circola la corrente 1. o + 
+ I," o = 23 + 4,2 = 27,2 mA = 27,2.10-8 A, on­
de la potenza in essa dissipata è: 
p = R.P = 330-f7j210-8 = 0,25 W . 
ma per sicurezza converrà adottare una resistenza
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Fig. 1 - Schema a blocchi delllamplifica- 
rore. .

Fig 2 - Schema elettrico di principio.
Ftg. 3 - Esempio di caratteristica anodica 

e retta di carico.
Fig. 4 - Caratteristiche anodiche del tubo

EBC81 e costruzione della retta di carico.
Fig. 5 - Schema elettrico con i valori cal­

colati.■Il ■ ■



guadagno di tensione ad esso richiesto:

A .. = 5/0,1 = 50

e dovremo impiegare un tubo con un (.t alquanto 
maggiore di 50. Sempre dal manuale Philips, 
troviamo per V i adatto il tubo EBC81, i due diodi 
del quale potranno essere usati per la rivelazione 
e per il CAV. Esso è caratterizzato da un |l di 70 
e da una resistenza interna Rt = 58 kohm, inoltre, 
dalle caratteristiche generali abbiamo V, o = 
= — 3 V, I.o = l mA.

Dalla (6) abbiamo la resistenza 'di carico neces­
saria ad ottenere il guadagno di 50:
Rl = 50.58/(70 - 50) = 2900/20 = 145 kohm
e dalla (7) la resistenza anodica da usare:
R.j = 145.103.10'/(10' — 145.103) = 170 kohm 
che potrà arrotondarsi al valore normalizzato di 180 
kohm. Calcoliamo ora V. o ed I. o per il tubo V i 
mediante le caratteristiche anodiche dell'EBC81, 
riportate in fig. 4. La retta di carico incontrerà 
l'asse delle ascisse nel punto V. = Vb = 220 V 
e l'asse delle ordinate nel punto I. = V l/R. i 
= 220/170 = 1,3 mA. fusa è quindi immedia­

tamente tracciabile ed il punto di lavoro P cadrà 
all'incirca sulla curva V, ,= I V. Assumeremo 
quindi V’o = l V e, mediante l'ordinata di P, 
abbiamo anche I. o = 0,8 mA.

Dalla (8) abbiamo quindi R ti:

Rti = 1/0,8 = 1,25 kohm = 1250 ohm

Qualora, in luogo di usare le caratteristiche 
anodiche, avessimo calcolato R ti dalle caratteri­
stiche generali, avremmo ottenuto Rki = 3/1 = 
= 3 kohm, valore in eccesso rispetto a quello 
esatto di 1,25 kohm.

Dalla (9) si ha il condensatore catodico:

Cki = 107/6,28.200.1250 = 6,3 (.tF

ossia in pratica lO fLF.
Pe-r R ii assumiamo l Mohm, onde dalla (IO) 

abbiamo Cci:
Cci = 10/6,28.200 = O,OOB p.l"

ossia in pratica 0,01 fLF.
Tutti i componenti dei due stadi sono ora noti; 

lo schema è quello di fig. 5.

Fig. 5
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CONOSCETE LE
fi POMPE

Manfredi Orciuolo CENTRIFUGHE?
COSTRUIAMONE UNA CON POCA SPESA E 
..............MOlTA SODDISFAZIONE !

Vhissa quante volte, camminando per una 
strada di campagna, avrete visto lunghi schizzi di 
acqua uscire con violenza da sottili becchi posti 
nei campi, e girare e incrociarsi in innumerevoli 
disegni per ore e ore senza che nessuno attorno 
si preoccupi di loro. A me, e certo a molti di voi, 
lino spettaolo del genere fa venire in mente molte 
cose ma, chissà come mai, si va sempre a curiosa­
re su come ne è congegnato il meccanismo. Allora, 
seguendo uno di quei tubi, certamente avrete sco­
perto che l'acqua che si esibiva in uno spettacolo 
così maestoso, non proveniva altro che da un pic­
colo rigagnolo e veniva aspirata da un motore col­

legato ad una pompa. Ma vi siete mai chiesti come 
funziona una pompa ? Eccomi qui per questo !

In genere, si definisce una pompa quella macchi­
na capace di aspirare e trasportare un fluido, in 
genere l'acqua, dandogli la pressione necessaria per 
equilibrare le perdite di carico dovute al tubo o 
addirittura di aumentarla al punto da farla usci e 
violentamente attraverso una strozzatura.

Come tutti sanno l'acqua è una delle fonti es­
senziali per la vita dell'uomo, così di conseguenza 
le pompe (includiamo in questo vocabolo tutti i di­
spositivi che servono a dare energia a un liquido) 
fin dai primardi della civiltà sono state uno dei prin- 
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ci pali problemi per l'uomo; dai secchi che da m i l - 
lenni venivano calati nei pozzi ne è passata di... 
acXJ.ua, ed oggi si hanno dispositivi molto più evo­
lui. Oggi si conviene di distingiiere le pompe in 
tre grandi categorie.

Prima fra tutte e, se vogliamo, quella che conta 
antenati più antichi, è la pompa alternativa. Es- 
senziaImente, essa è costituita da un cilindro ove 
scorre un pistone (fig. 1) che, per mezzo di un si­
stema di valvole, succhia r acqua da una certa 
profondità per fornirla all'altezza del suolo; un 
esempio tipico di questa pompa si può trovaTe nei 
pozzi dove, per mezzo di una leva, si muove il 
pistone che aspira r acqua e la riversa nel "fonta­
nile. Dove sia necessario, si usano pompe a doppio 
effetto, anche dette i( aspiranti-prementi ». Queste 
ompe sono ' molto u ti li se usate a mano, perchè 
hanno un alto rendimen to anche a basse velocità, 

' ma raramente oggi trovano un' appiicazione nei si­
' sterni di trasporto dell'acqua. L'unica loro moder­
na e interessante applicazione è nelle automobili, 
beve una pompa del genere (pompa AC) è usata 
per spingere la benzina dal serbatoio al carbu­
ratore. Il pregio di queste pompe è la notevole 
aspira7ione e compressione: il diletto, l’alternatività 

del movimento, con conseguente flusso pulsante df'1 
liquido e la relativa lentezza. Un secondo tipo di 
pompa è quella rotativa, dove l'aspirazione e la 
compressione del fluido è generata dalla rotazione 
di tamburi o ingranaggi che hanno il compito di 
allargare periodicamente la camera di aspirazione 
e di impiccolire quella di espulsione: due tipi clas­
sici ne sono illustrati in figura 1. Il primo tipo è 
molto usato oggi come pompa di sentina, il secon­
do per la circolazione dell'olio di lubrificazione nei 
motori tennici.

I pregi "e i difetti di questo meccanismo sono gli 
stessi delle pompe aIternative, escluso il movimen­
to irregolare, ma con lo svantaggio di una facile 
usura, specialmente per quelle del primo tipo. La 
terza categoria, la più interessante per noi ed anche 
la più usata, è quella delle pompe centrifughe. Il 
loro funzionamento si basa esclusivamente sulla 
forza centrif uga e sommar i amen te può essere de­
scritto come segue. La parte principale della pom- 
pa è costituita da un asse su cui sono calettare tante 
palette di forma particolare; questo asse (vedi fig. 2) 
gira in un opportuno involucro fatto a chi^iciola 
nel quale sono ricavati due fori ortogonali, lino in 
corrispondenza al centro delle palette e l'altro l..lii 

Spezzone di tubo d'ottone
Lamiera d'ottone da 2 

300 x 200 mm.
lamiera d'ottope da 1 

200 x 200 rrim.
Barretta di bronzo 0 

cm.

mm

mm

da 
di

di

8 mm,

Profilato rettangolare d'ottone 
mm, lunghezza 20 cm.

0 80 mm. 
spessore,

spessore,

lunghezza 10

da 25 x 12

Barretta d'acciaio inossidabile 0 6, lunghéz­
za 20 cm.

4 viti d'ottone 4 MA con galletti. rondelle 
e dadi.

Spezzone di camera d'aria per autovettura.
Giunto snodato (G.B.C. GAj3170).
Viti per legno d'ottone, lunghe 1 cm.
Tavoletta d'abete 30 x 
Motore (vedi testo). 
Manicotto per giuntare 

3170).
Viti per legno d'otfone,

20 x 2 cm.

perni (G.B.C. GAI

lunghe 1 cm .
. Tavoletta d'abete 30 x 20 x 2 cm. 

! Motore (vedi testo).
Manicotto 

3030).

Fig. 1 - 
te • (E =
C = Cilindro, P

per giuntare perni (G.B.C. GAI

eL\^^^^c.
(A = Pompa alternativa aspiran- 
Entrata, U = Uscita, V" = Valvole,

Pistone). (B) Pompa al-
ternatl\t8 aspirante-premente: (E, U, C, P, 
come sopra, S = Sifone, (O) Pompa rota-
tiv. a ingranaggi (I ingranaggio).

Fig. 1
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g^^ial^ente alla drioociciola (A e B). L'^^ua entra 
nel foro A e di lì pass a sulle palette nella parte più 
vicina all'asse, viene centrifugata acquistando una 
notevole velocità e, scorrendo sii di esse, viene in­
canalata nella chiocoiola che ha il compito di rae- 
coglierla e di spingerla a pressione attraverso la 
bocca B.

L’acqua che esce richiama altra acqua dal tuho di 
aspirazione, fornendo così un'aspirazione continua.

I pregi di tali pompe sono presto detti : notevole 
semplicità eli costruzione, p^ihilità di essere 001- 
legate direttamente a motori veloci, continuità del­
la portata, economia nei consumi (gli attriti sono ri­
do tti al minimo) : unici difetti sono il fatto che tali 
pompe non siano autoadescanti come le preceden- 
ti, cioè tale pompa non è capace, se vuota, di suc­
chiare acqua, per il fatto che le palette girando 
non hanno lo stesso effetto sull'aria come .sull'acqua, 
" di non poter fornire pressioni notevoli,

Dopo aver capito come funzionano Il" pompi’, 

passiamo alla parte più interessante, e cioè alla 
costruzione di una di esse,

Naturalmente, abbiamo pensato bene di farvi co­
struire una pompa che sia emplice, che ahhia ^ol- 
te possihilità eli applicazione e che sia economica; 
tutti qucsti requisiti, come del resto avrete già in­
tuito , sono concentrati proprio nella pompa centri­
fuga.

La pompa da noi progettata è una pompa di me­
die proporzioni; sa rebb e ottima pe'r a l i m e il tare un a 
fontanella, oppure potrebhc servire per il ricambio 
dell’acqua nelle vasche di lavaggio eli un labora­
torio fotografi co , Comunque 'iia, noii vogliamo li­
mi tare nessuno, perciò premettiamo fili d’adesw che 
le milsure eia noi riportate potranno essere cambiate 
a discrezione del costruttore, sia che voglia fame 
una più piccola, quak potrebbe servire per J’aH 
mcntazione di un ruscello nel presepe, sia una più 
ci-ande- tipo quelle usate per innaffiarc i fiori nd 
ur ròiiio.

j
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Fig. 2 - Pompa centrifu-
ga (E = Entrata, B = Usci-
fa, C = Chiocciola, fi = Ro-
tore, P = Palette).

Fig. 3 - Schema costrutti-
vo dei dischi del rotore.

Fig. 4 - Schema costrutti-
vo della base.

Fig. 5 - Vista esplosa della 
pompa in tutti i suoi compo-
nenti: (M

Coperchio, S

= Manicotto, 
a, B = Tubo

= Uscita, A 
Paletta, R = 

Guarnizione, C

Br 
in-

Ro-

Squadretta,
V = Vite, E = Entrata).

Fig. 6 - Visione esplosa del
dati costruttivi di 
(A = Asse, D =

Fig. 7 - Dati costruttivi 
coperchio.

Fig. 8 -

tuo in un 
tanile, R

I

una
Di-

del
I

Esempi d'applica- 
= Ruscello perpe- 
presepe, F = Fon- 
= Ruscello in latta,

L = Laghetto, I = Imbuto, P 
= Pompa, M = Motore,) (B)

circuito chiuso), V = Vasca, 
S = Spruzzi, P = Pompa, 
M = Motore, C = Pompa ap­
plicata ad un pozzo, Po = 
pozzo. V = Valvola, P =

J

Î

i
■r."'!^
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Descrizione

La descrizione della nostra pompa si può fare in 
due fasi: descrizione del ^^po di pompa e desori- 
zione del motose e del suo supporto.

Il corpo di pompa è composto di tre parti distin­
te: involucro, coperchio e rotore.

L'involucro è e9Senzialmente costituito da due 
piastre di ottone da 2 mm aventi di^n.sioni 
100 X 150 mm, delle quali una è il coperchio e 
l'altra è la base (vedi fig. 4). Sulla base è saldato 
un tubo, sempre d'ottone (0 80 mm), alto 25 mm, 
che, insie^ al tubo di scarico e ad una striscia 
o^pportunamente piegata, . costituisce il resto dell'in­
volucro e la chiocciola : A proposito del tubo di 
-scarico, è bene spendere qualche parola in più. 
Per semplicità di costruzione, esso, infatti, è stato 
ricavato da un tubo di ottone a sezione rettango­
lare, e questo perchè oltre che avere lo scopo di 
raccogliere l'acqua, ha anche la funzione importan- 
tillsima di nelimitare la chiocciola. Come si pun 

vedere in figura, l'asse del rotore è spostato dal 
centro del tubo, e questo per permettere che il tu­
bo e la .strisciolina forino la chiocciola. La lar­
ghezza del tubo di scarico, a titolo di precisazione, 
deve essere di 1/8 dd diametro del tubo grande. 
Sempre sulla base, in corrispondenza al foro per 
l'asse, è saldata la bronzina in cui ruoterà l'asse. 
Sul ooperchio è saldato esclusivamente il tubo ru 
entrata, sempre in corrispondenza dell'asse, avente 
il diametro di 15 mm; il coperchio è collegato alla 
base per mezzo di quattro viti e una guarnizione.

II rotore è l'elemento più importante e delicato 
{vedi fig. 5): esso è fonnato da due dischi di ot­
tone da 1 mm, forati al centro, ove da una parte 
spunterà l'asse, e dall'altra il tubo d'entrata. Le 
palette sono anch'esse d'ottone e, sagomate come 
in figura 2, verranno poi saldate direttamente ai 
dischi.

L'asse è d'acciaio (0 6 mm), ma va bene anche 
il ferro e, se il motore gira a bassi regimi, lo si può 
solltituirc con l'ottone.

D DFig. 6
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Sempre in relazione alla velocità dell'asse andrà 
adattato il numero dalle palette, da 4 a 8 per ve­
locità da 3000 a giri/minuto.

E' molto importante, a questo punto, dire che 
)'asse e la bronzna devono entrare esattamente 
l'uno nell'altra in modo che girino bone, che
non vi sia alcun gioco; ciò è necessario la per­
fetta tenuta del complesso. L'asse, e di ^conseguenza 
il rotore, risulta fissato alla bronzina da un mani­
cotto di quelli che si usano per prolungare i perni 
dei potenzi^netri; nel caso che la ^empa che vo­
lete ^truire non sia di dimensioni u^ali all a 
nostra, si provvederà caso per caso a risolvere il 
probema.

Il rotore è collegato al motore mezzo di \ii‘ 
giunto elastico capace di compensare ii eventuali 
disallineamenti di due assi; noi ahbia^ usato un 
tipo in comm^mio che ha dei fori da 6 mm; per 
casi diversi si potranno scegliere altri ^prodotti del 
genere

Fiq. 7

Fig. 8 !

Pompa, M Motore, C
Pompa applicata ad un pozzo
Po pozzo, V Valvola,
P = Pompa, M = Motore).

Fig 9 - Vista completa della 
base con chiocciola e tubo di 
scarico.

Fig. 10 - Base, coperchio e 
guarnizione.

Fig 11 - Vista prospettica 
del rotore.

Fig 12 - Vista esplosa del 
complesso (da destra a sini­
stra): coperchio, guarnizione, 
rotore, base, manicotto, giun­
to, motore.

Fig. 13 - Vista della pompa 
finita.
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Il motore elettrico da noi usato è del tipo a spaz­
zole, molto veloce (da frullatore), della potenza di 
200 w-att; comunque, sottolineia-’^ che qualsiasi -^mo 
tore avente una velocità superiore a 3^00 giri/min 
può essere usato senza difficoltà; si tratterà di rego­
lare il numero delle palette’ in modo che il motore 
non sforzi, né giri a vuoto. Per pi^ccole pompe può 
anche andar hene un motore ad induzione per gira­
dischi; anzi, questo tipo di motore ha il gran van­
taggio, anche se poco veloce, di poter girare a 
lungo senza scaldarsi (cosa che per i motori a spaz­
zole è quasi impossibile). Vi è però l'in^rnveniente 
che i motori a induzione risultano più ingombranti 
e scomodi. L'optimum, a nostro patere, è un mo­
tore a spazzole sottoalimentato e con una buona 
ventilazione.

Il complesso è fissato saldamente ad una tavolet­
ta d'abete con squadrette d'ottone, in modo da 
ottenere un funzionamento ^perfetto di tutti gli ele­
menti, senza pericolo di vibrazioni o svergolamenti.

Passiamo ora alla ^truzione del prototipo.
■ Strumenti n^sessari, oltre ai soliti che si hanno 
in laboratorio, sono: un becco Bunsen a gas, che 
può essere anche sostituito da un grosso saldatore 
elettrico, un rotoletto di stagno prepar tto e vari 
fogli di carta vetrata.

Per prima cosa ci pr^surere^ il materiale ne- 
^cesario: uno s^zzzone di lamiera di ottone da 2 
^mm, un altro da l mm, un ritaglio di tubo di ot­
tone 0 80, una barretta di bronzo 0 8 mm, una 
barretta d'acciaio 0 6 e il tubo rettangolare, sem­
pre d'ottone, da 25 x 12 ^mm.

Il tuO d,a 80 verrà poi tagliato nello spessore 
di 25 mm. Attenzione ! Le sezioni devono essere as­
solutamente parallele e ben levigate, per cui con­
sigliamo di eseguire il lavoro di taglio al t^ornio.

Ohi non potesse usufruire di tale strumento , si 
potrà arrangiare nel seguente modo: tagli- ^m una 
sega da ferro il tubo pr^ecedentemente segnato, 
seguendo con molta precisione il segno, quindi ap­
poggi tale pezzo su un foglio di carta vetrata spie-

Fig. 13

Fig. 9

gato su un tavolo e, con molta ' pazienza, usando 
carta sempre più fina, pareggi perfettamente le ir­
regolarità provocate dalla sega. E' molto impor­
tante che lo spessore di questo tubo sia esattamen­
te uguale all'altezza del tubo rettangolare (25 mm), 
perchè basterebbe una lieve differenza per com­
promettere la tenuta della pompa.

Dopo aver ben sagomato il tubo, bisognerà aspor­
tarne un tratto .bredi fig. 5) in corrispondenza al 
punto d'attacco' del tubo di scarico.

Passeremo ora a tagliare la lamiera d'ottone (da 
2 mm) pos- ricavarne base e c^serchio; essendo 
molto difficile lavorare una lamiera così spessa, vi
consigliamo di farvela sagomare direttamente dal
rivenditore; comunque, nulla 
una buona sega e... tanto olio 
ugualmente allo scopo.

A questo punto, è arrivato 

è impossibile e, con 
di gomito, perverrete

tuare le saldature; ripulite 
il momento di ef^-
molto accuratamente

tutte le superfici e, appoggiandovi ad un mattone, 
disponete tutti gli elementi come in fi2ura 9, 
quindi saldate molto bene il punto da saldare e, 
man mano che avrete raggiunto la temperatura 
necessaria, fate colare lo stagno preparato, in 
quantità non eccessiva, tra le due parti; la salda­
tura potrà ritenersi huona, se lo stagno aderisce 
perfettamente senza provocare alcun avvallamento 
come farebbe una goccia d'acqua).

Le saldature vanno ese2uite sempre all'esterno 
della camera di rotazione, eccezion fatta per la stri­
sciolina della chi^xiola (ricavata dalla lamiera da l 
mm) che verrà saldata all'interno. Non lasciate bu­
chi o spazi non saldati, perchè da essi uscirà vio­
lentemente uno spruzzo d'acqua. Se usate il sal­
datore elettrico, fate molta attenzione a non spo­
stare gli elementi ma, se n^^ssario, stringete tuMn
tra morsetti.

Ultima ra^ccomandazione è quella di non scalda­
re ^^^iva^ente le da saldare, perchè ossi­
dandosi impedirebbero allo stagno di atlaccaIVisi. 
Preparata la base dell'involucro, e di conseguenza
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Fig. 12 
la chiocciola, forate la piastra nel punto indicato
eon una punta da 8, poi ricavate la bronzina dalla 
barretta di bronzo (6 mm è il diametro interno) e 
saldate la stessa, sempre dalla parte esterna, facen­
dola sporgere all'interno di l mm, in modo da 
favorire il distacco del disco inferiore del rotore
dalla piastra stessa. Nell'eseguire quest'ultima sal­
datura, fate attenzione a scaldare solo la bronzina 
se non vorrete vedere il vosro lavoro disfatto; scal­
dando anche la piastra, infatti, fonderete le salda­
tute precedentemente fatte.

La base è così pronta ; i l coperchio è facilmente 
realizzable facendo un foro da 15 mm sulla seconda 
piastra in corrispondenza del foro della bronzina 
e saldandovi dentro il tubo d'entrata. Anche que­
sta saldatura andrà fatta all'esterno ed il tubo do­
vrà sporgere di un centimetro, fino ad infilarsi nel 
rotore.

E' ora la volta di preparare il rotore : per far ciò 
si taglieranno dal lamierino da l mm due dischi 
forati come in figura 3, e le palette come in fig. 6; 
il foro dove si infilerà Passe è bene che sia un 
poco più stretto, in modo che al momento della 
saldatura potrete direttamente incastrarvelo dentro. 
La piasele flange al bordo delle palette devono es­
sere ripiegate a e servono come piedini di so­
stegno nella saldatura ai dischi. Per saldare queste 
parti, conviene procedere così : infilate l'asse nel 
disco inferiore facendolo sporgere di 2 mm, ferma­
telo sii una morsa e, ad una ad una, saldatevi so-

pra le palette ; solo in ultimo sald ate l'asse. ^Ora 
capovolgete tutto e appoggiate le palette sul se­
condo di^»; qui sarà n^ecessario solo appuntarvi 
gli spigoli, perché questo oon dovrà compiere alcuno 
sforzo particolare. Mettiamo una nota d'attenzione 
-al fatto che il secondo diso sia perfettamente coas­
siale con il primo, per evitare che poi, girando, ur­
ti scontro il tubo d'entrata.

La pompa vera e propria è così ultimata; non 
vi resterà che forare le due piastre per far ^^care 
i bulloni di serraggio e tagliare da una vecchia 
camera d'aria una guarnizione da interporre tra 
co^rpo e ^ooperchio. Con l'aiuto di squadrette d'otto­
ne fissa te ora pompa e motore su un a tavoletta di 
Ahcte ben verniciata, con l'accortezza di allineare

Fig. 10
gli assi, quindi disponete manicotto e giunto nelle 
posizioni dovute. A questo punto non vi resterà 
altro che collegare due tubi di plastica ai relativi 
^bochettoni.

I tubi dovranno essere dello stesse difetto e 
per collegare quello di scarico sarà ^^wtuno de­
limitare la sezione rettangolare del tubo; ciò può 
essere ottenuto ccon un inO da « 14 II saldatovi 
sopra.

I tubi di plastica dowanno avere almeno l metro^ 
di lunghezza, poi- evitare risucchi indesiderati.

Per far funzionare la pompa è necessario, comtl 
abbiamo già detto, che esa sia piena d'acqua e 
ciò si può realizzare in genere ponendala al di rotto 
del recipiente da svuotare; dove ciò non sia possi­
bile, bisognerà rincorre ad alcuni artifici, quali 
ubi con valvole in fondo.

Se tutto sarà stato es^eguito come detto, potrete 
finalmente attaccare la corrente e vedere l'acqua 
schizzare dal vostro « ruscello » e continuare ad 
uscire fino a quando lo desideriate.

Da prove fatte, ahbiamq visto che la nostra' ^pom - 
pa ri^so a sollevare l'acqua per diversi metri e 
produce getti ver^ente violenti.

Prima di salutavi tengo ad a^^^irvi di non 
far ghrare • a vuoto la ^pompa, se non volete fonde­
re la bronz.in a.

Ora che tutto è pronto, non vi resta che pro­
vare e, se ci tenete alla salute, att^enzione all'umi­
dità I
Fig. 11
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QUIZ del mese

QUIZ DI SETTEMBRE

Compilare concisamente la sche­
da, ritagliatela, incollatela su carto­
lina postale ed inviatela alla Reda­
zione del Sistema Pratico: Casella 
Postale 1180 Montesacro 00100 
Roma entro e non oltre il 
giorno 25 Settembre prossimo.

SOLUZIONE DEL QUIZ DI AGOSTO
A: 70V
B: Trattandosi di un circuito « serie », la correrle 
scorre in una sola direzione.

Quindi, la caduta di tensione presente ai capi di 
R3 più R4, deve certamente essere eguale R2-R3, 
posto che R2 è .identica alla R4 ed R3 è impiegata 
in ambedue te combinazioni. Ora, se vi è una ca­
duta di tensione pari a 40V su R1-R2, ed una ca­
duta di tensione di 30V su R3-R4, la tensione di 
alimentazione generale non può essere altro che 
70V I

LO SCHEMA TRUCCATO
A sinistra, pubblichiamo lo schema di un picco­

lo generatore di laboratorio costruito in America. 
Si tratta di un generatore a sfasamento, o a rota­
zione di fase che dir si voglia, munito del proprio 
alimentatore di rete (in basso).

Ora, noi da questo schema abbiamo tolto un 
pezzo. lo abbiamo ritagliato, cancellato. Per risol­
vere il quiz, e guadagnare il relativo premio, il 
lettore deve dire:

a) " pezzo tolto, è un condensatore o una re­
sistenza ?

b) " pezzo tolto ove era collegato ?
c) Qual'era (è ammesso un errore del 50%) il 

valore del pezzo tolto ?
Osservate lo schema, richiamate gli innumere­

voli esempi di ci6cuiti analoghi pubblicati da noi 
ed ogni dove: rispondete.

la soluzione è mollo più facile di ciò che può 
parere ! ! !

PER I SOLUTORI

Tutte le soluzioni esatte pervenute entro il 25 del 
corrente mese saranno premiate con un dono.I Ecco le mie risposte al quiz « LO SCHEMA TRUCCATO »:

a) Il pezzo tolto è __________ ____ _______ _________ ___ __________________
I

b) LI ^zzo tolto in origine era collegato tra ______  ___ ____ ___ ________

c) Il valore del pezzo- tolto era approsssimativamente

Firma

INDIRIZZO DEL MITTENTE:

Signor

JK 
I

Numero _ ___.___________.--- — — — — — — — — — _______________ _ ______ _ _ _ _ _ _ _______ _______ ___ _ _ . _ ^_ ^_ ^_ ^_ ^_ ^_ _ _ _ ^_ ^_ ^_ _ _

Codice Postale  _________ ____________ _______Città_____  ... _______ ____

QUIZ deli mese  I
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RCBRICA DI COLLOQUiO CON l LEflOIlI 
A CURA DI GIANNI BRAZIOLI

TRASMETTITORE DI BATTITI CARDIACI

Durante queste mie (poche) settimane di vacanza, ho 
letto delle misurazioni • del battito cardiaco che si effettuano 
sugli astronauti. durante le prove in centrifuqa, ecc.

Poiché tali esperienze mi interessano direttamente, Vi 
preqo di indicarmi come siano congegnati CJIi apparecchi di 
emissione, 8e siete in possesso di precisi dati di fatto. Poi­
ché tra poco tempo dovrò rientrare nella mia abituale sede

di lavoro, Vi preqo di rispondermi direttamente al domi- 
cilio sottosegnato. In caso di 
omettere il coCJnome esteso.

pubblicazione Vi preqo di 
Dott. G. R. - Alassio (GE)

Come altre volte abbiamo detto, ci è del tutto impossi­
bile rispondere in questa sede a breve scadenza. Il tempo 
minimo necessario, tra ricerca, preparazione grafica del 
materiale e stampa non può essere inferiore a 60 giorni.

Ci auguriamo comunque, egreQio Dottore, che la ri-

Fig. 1
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ili 26 V

Fig. 2

sposta possa esserLe utile anche se fuori tempo. Le giun­
gerà al rientro in città, supponiamo, quando la vacanza 
sarà un ricordo !

, Veniamo a noi.
Se abbiamo ben capito, nella lettera di cui sopra ri­

portiamo uno stralcio, Lei ci chiede dati su di un trasmet­
titore del battito cardiaco con particolare riferimento allo 
impiego « spaziale •.

Lei immagina senza difficoltà che gli « spaziali adul­
ti », USA, URSS, tenqono le informazioni costruttive inerenti 
agli ' apparecchi « test . molto segrete: anzi. tra i seqreti 
più... celati.

Comunque, noi uno schema lo abbiamo, e lo pubbli­
chiamo nella figura 2. Si tratta di un trasmettitore RF del 
battito cardiaco, impiegato per valutare la frequenza della 
« pompelta » durante le prove a terra cui gli Enti spaziali 
sottopongono i potenziali astronavigatori. Lo pubblichiamo 
perché non si tratta solo di una pur « ghiotta » curiosità, 
ma di un complesso utilizzabile per altri mille usi.

Commento: l'apparecchio può essere diviso in cinque 
diverse sezioni. Esse soro: a) un captatore fotoelettrico; b) 
.un amplificatore selettivo, formatore di impulsi; c) un oscil­
latóre a 3 KHz modulato dagli impulsi forniti dal « b »; d) 
un oscillatore RF a cristallo operante a 10-15 MHz secondo 
il quarzo usato; e) uno stadio amplifioatore finale RF.

. Dettagli: l'astronauta, durante il « test », porta al lobo 
dell'orecchio un morsetto formato da una lampadina che 
illumina il fotransistor tramite il percorso arterioso. Il flus­
so del sangue, in tal modo ^ modula » la luce, ed a ogni 
battito cardiaco corrisponde uq oscuramento del fotosen­
sore è un normale OCP70 Philips.

Ad ogni « oscuramento » del fototransistor, l'amplifi- 
.Qatore « Selective amplifier and pulse shaper » risponde 
formando un picco diritto, di notevole ampiezza.

Questi picchi sono disponibili al collettore del « Q3 ».
, Nel contempo, il transistore « Q5 » oscilla a 3 KHz 

nel classico circuito Colpitts formato dalla induttanza « Z » 
e dai due condensatori da 47 KpF connessi in parallelo a 
questa.

Il segnale a 3 KHz modula la sezione RF dell'apparec- 
dUo, formata dal Q7, oscillatore a cristallo, e dal Q6, 
finale RF.

Abbiamo quindi un segnale RF stabile, irradiato sino 
a gualche , decina di metri d! distanza, modulato di con- 
.tìIlUo a 3 KHz, e modulato ad impulsi dal flusso sangui- 
qno tramite « Q4 », il transistore che sovrappone a Q5 i 
, burst » provenienti dal « Q3 ». ,

AI 'ricevitore, il segnale appare quindi come una 

nota « singhiozzante » seppure continua, in cui oqni (slcl) 
...« singhiozzo » corrisponde ad un battito del cuore.

Abbiamo detto prima che questo apparecchio può 
servire ad altri impieghi: quali sono ? Beh, semplice: se 
il fototransistore è posto « al di qua » di un qualunque 
tubo trasparente, e la lampadina è al « di là » del me­
desimo, il segnale RF potrà automaticamente avvertire 
dell'inizio del passaggio di un qualsiasi fluido opaco al­
la luce, o potrà misurare, ove sia presente una pompa, 
i! ritmo con cui un fluido è spinto nella conduttura.

Inoltre, se dei solidi opachi passano tra lo sorgente 
di luce ed il fototransistore, il trasmettitore potrà fungere 
da contapezzi automatico ed aulonomo, senza conduttori 
di raccordo. Se poi davanti all'OCP70 é posto un disco 
rotante forato che riporti una luce sul lato opposto, si 
avrà un contagiri automatico che irradierà un segnale 
RF proporzionale alla velocità di rotazione. Dato che 
qualunque « cosa » che oscuri il fototransistore dà luogo 
ad un secco impulso di sovramodulazione, l'apparecchio 
potrà servire anche per lo sorveqlianza di porte e fine­
stre, ed in altre innumerevoli ed estremamente varie 
funzioni.

Siq. Luciano Baroni, Piacenza

UN GENERAT9RE DI « RUMORE BIANCO »

Vorrei sapere cos"è il famoso " qeneratore di rumore 
bianco ", e se possibile vorrei uno schema pratico.

—Si tratta di un apparecchio che qenera « tutti as­
sieme » un gran numero di segnali ad impulsi, pratica­
mente un complicatissimo inviluppo di segnali a larga 
banda. Tanto per fare un esempio pratico, poniamo di 
riunire su di un unico carico l'uscita di migliaia, o mi­
lioni di generatori di segnali audio, MF, RF, VHF, cia­
scuno erogante una sua forma d'onda, una sua ampiezza, 
una sua serie di segnali armonici !

Il risultato, se lo si ascolta con un comune trasdut­
tore (poniamo una cuffia) è un « soffio . picchiettante che 
rassomiglia molto al suono della pioggia autunnale, o 
forse, anche, al rumore generato da un rivelalore su­
perrigenerativo. Comunque, i generatori di rumore bian­
co si usano diffusamente e per moltissime funzioni. La 
più « elettronica » è la misura a paragone del rumore ge­
nerato dagli stadi amplificatori RF e BF; lo più « inso­
lita » è quella di... « tranquillante » per chi non riesce a 
prender sonno !

Tutt'ora il « rumore bianco » è oggetto di profondi 
studi, parendo agli scienziati che abbia applicazioni an­

. cor più vaste e sorprendenti di quelle sino ad oggi note.
I generatori del nostro strano segnale possono essere 

i più vari; certi tubi sono costruiti appositamente per 
questo impiego. Si utilizzano poi i diodi a punta di con­
tatto tipo lN21, lN23 e simili per UHF;nonché i dome­
stici diodi di Zener a basso costo. Gli ultimi sono i più 
pratici, per un montaqqio sperimentale da parte dell'a­
matore: sfortunatamente sono anche i meno efficienti ri­
spetto all'ampiezza del segnale erogato.

Nella figura 2, pubblichiamo il circuito di un gene­
ratore di rumore bianco a diodo-zener, che impiega ap­
punto tale semiconduttore nel reqime di conduzione, se­
guito da un transistor amplificatore a larga banda 
(2N697).

Come si vede, lo schema è semplicissimo, elementare. 
La R2 riduce ad un valore prudenziale lo tensione ap­
plicata allo zener CRI; Cl bipasso il catodo del medesi­
mo. Il diodo perviene direttamente alla base del transi­
stor amplificsatore ed Rl è la resistenza di carico del 
tutto; C2 porta il segnale ricavato all'amplificatore e­
sterno, che può essere a valvole o a semicondutlori.

Il valore del C2, se si usa un amplificatore a tubi 
sarà pari a 100.000 pF, o simili; nel caso dell'amplifica­
tore a transistor sarà cento volte maggiore (lO 1LF o si­
mili).

Ovviamente, l'amplificatore deve essere a banda e­
stremamente allargata, altrimenti, il rumore bianco si ri­
durrebbe ad un inutile fruscio compresso dal riprodut­
tore. .

A proposito dello schema presentato, diremo che al 
posto del diodo lN758 si può usare ogni altro Zener da 
lO V, e che il transistor 2N697 è in vendita presso la GBC 
ed altri grossisti a modesto prezzo.
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Per esigenze di spazio siamo 
costretti a rinviare al prossimo 
numero la pubbUcazlone della 
■44“ puntata del Corso di Ba- 
idlotecnlca.

SERVIZIO CIRCUITI STAMPATI 
i circuiti stampati utilizzati ne­
gli articoli di questa rivista, pos

1 -
^—

sono essere richiesti alla Ditta :

S E l F PRINT
20136 Milano Via Brioschi, 4 1

Vi wa/nno foriiili ([ 
prezzi eccezionali .' .' .'

SERVIZIO 
INSERZIONI

CONSULENZA 
TECNICA

Comunichiamo che le inser-

zioni inviate dai lettori ven-

gono pubblicate nella rubrica

<c Chiedi e offri » nell'ordine

in cui arrivano. Coloro i qua

li desiderassero veder pub

blicata la loro inserzione sul

primo numero raggiungibile 

dovranno versare la somma

di L. .3.000 sul c/c postale

1/44002 intestato alla So( .

S P E-R o ma. l'in ser zi o n e ver
ra pubblicata—

Kfi SS W (ài ha ■ "e fr 4 han
- . ■ ‘V . ■ S

SISTEMA PRATICO mette a 
disposizione dei propri letto­
ri un servizio di Assistenza
Tecnica per aiutare gli hob 
bysti a risolvere i loro pro 
blemi mediante l'esperto con­
siglio di specialisti. Se desi

I —

—
—

derate una risposta diretta, 
inviata a domicilio, scrivete 
all'Ing. Vittorio Formigari -
Via
Roma

Clitunno 15
esponendo i

00198 
vostri

quesiti in forma chiara e 
concisa. le domande vanno 
accompagnate dal versamen-
to di l. 
SITO a 
1-3080 
Vittorio 
lunno

500 PER OGNI QUE 
mezzo c/c postale n

-

st»

intestato a 
Formigari
15 00198

Dr. Ing.
Via Cli- 

! Roma

;

SERVIZIO I 
MATERIALI

Per acquistare le scatole
di montaggio relative

gli articoli pubblicati
questa rivista
versa specifica
ne, pubblicata

salvo

a-
in

di-
indicazio-
volta per

volt i in testa agli artico­
li è possibile rivolgersi 
ha Servizio di Assistenza
Tecnica del Dr. Ing. Vit-

torio Formigari - Via Cli-

tonno 15 - 00198 Roma.—
'oo: n? . -



SERVIZIO LETTORI SERVIZIO LETTORI

SPAZIO RISERVATO ALLA RIVISTA

■

Nome

Via N.

Città

CHIEDI E OFFRI Attenzione! Questa scheda va inviata da chi desideri ot- 
tene'e la pubblicazione di una inserzione nella rubrica 
« CHIEDI E OFFRI

^B _ _ ^B _ ^B _ ^_ _ _ _ _ ^B *

I Cogno me

FIRMA

DataN. Cod . Provo

S

IL CLUB DELL’HOBBYSTA
Attenzione! Questa scheda va inviata da chi desideri ade­
rire al Club dell'Hobbysta.

Questa scheda è volida per in­
viare le inserzioni durante il 
mese a fianco indicato. Non sa­
r a n n o accettate le inserzioni 
scritte su di una scheda appar­
tenente ad un mese diverso.

SCHEDA DI ADESIONE Al 
«CLUB DELL1 HOBBYSTA»
Patrocinato da «Sistema Pratico

Nome

Cognome

Età

Documento d'identità:

« . N.

rilasciato da

professione

Via

SERVIZIO LETTORI

Ha un solo locale da mettere (eventualmente) a disposi­
zione del Club ? Si □ no O ; indirizzo del locale:

Ha attrezzi o strumenti (eventualmente) da prestare al 
Club ? Si O no O ; di cosa si tratta ?

. Pensa di avere sufficiente esperienza per aiutare qualche 
altro hobbysta,? Si O no O in certi casi O.
Conosce a fondo qualche tecnica ? Si O no O.
Qual'è? _______________________________ ____________________
Il tempo libero che potrebbe dedicare al Club è: sera­
le O , pomeridiano O , solo il sabato O , saltuaria­
mente O .
Si sentirebbe di dirigere il Club o preferirébbe lasciare ad 
altri appartenenti l'incarico ? Dirigere O partecipare sem­
plicemente O
Secondo Lei, i Club dovrebbero essere divisi. per attività, 
come Club di fotografia, di missilistica, di elettronica, di fi­
latelia, di costruzioni in genere ? Si O No O .
Nel caso, Lei, a quale sezione del Club vorrebbe essere i­
scritto ?

SERVIZIO LETTORI

Città



¡SCHEDARIO 
LETTORI

| ESPERTI
Vedi anche pago 720

| Spett. Redazione di Sistema Pratico Casella Postale 1180 

Montesacro 00100 Roma. I
I
 Sono disposto a dare consulenze gratuite D a pagamento D 

di L............a tutti i lettori di Sistema Pratico che me ne 
facciano richiesta nelle specialità:

I
Nome

’• f /'_ _ _ _ ________ ____ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _________ _____ _ _ _ _ _ _ _ . _

Via N

Città _____________________________________________

Provo Cod. Post­

Età Professione. . . . . .... ................................ .
I CONSIGLI E SUGGERIMENTI

I
 Tutti i lettori che vogliono inviare alla Redazione di Si­

stema Pratico consigli e suggerimenti intesi a migliorare 
la Rivista possono farlo utilizzando Questa scheda da 
inviare su Cartolina postale a: SPE - Casella Post. 1180 
Montenero 00100 Roma.I

La rivista SISTEMA PR/| 
riserva ai lettori — purché] 
vati — la possibilità di p 1 
care gratuitamente e senza I 
impegno reciproco UNA insl 
ne il cui testo dovrà essere] 
scritto nello spazio riservata 
la scheda apposita. La ] 
blicarzione avviene sotto la 1 
responsabilità deH'inserzioI 
La Direzione si riserva il I 
— a proprio insindacabile! 
dizio — di pubblicare o I 
inserzioni e non assume al 
responsabilità sul loro conta 
Inoltre la Direzione si risei 
adattare le inserzioni alici 
commerciale in uso. Dal sei 
inserzioni gratuite sono el 
le Ditte, Enti o Società.I ATTENZIONE

I Attenzione l Se questo apazio non vi pare aufficiente per eapri- 
mere le voatre idee, acrivete peraonal mente al Direttorei

. NOME E COGNOME . ________ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ________ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ *

’ VIA N.

I CITTÀ Cod. Post.____ __ _

I a) usare solo la lingua ita 
b) la richiesta deve essere 

tiloscritta o riempita il 
tere stampatello;

c) il testo non deve super 
80 parole;

d) saranno accettati solai 
testi scritti sulla s 
pubblicata in questa r

e) spedire il tagliando in’ 
chiusa a: S. P. E. - G 
postale 1180 Montes’ 
00100 Roma.

f) saranno cestinate le 
non complete delle g(
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2510 — Per rag:ioni di spazio 
CE^O plastico fermodellistieo e 
materiate rotabile con ta.volo in 
cambio dt stazione ricetrasmit- 
terite o coppia radiotelefoni 
buona portata. e dispositivo di 
chiamata o eventulmente altro 
materiale. - Renato Caparrini - 
Via Volta. 112 - Senago - 20030 
MILANO.

2511 — CERCO Tester usati del­
la S.R.E. con una potenza di 
1.000 oppure 10.000 Q IV. pos­
sibilmente con istruzioni d^uso. 
Per accordi scrivere al seguente 
mittente: Ivano Marchini - Via 
XXIII Aprile. 95 - Suzzara (MN.) 

2512 — Complessi Beat ATTEN­
ZIONE ! ! ! Eseguo costruzione di 
impianti amplificatori completi. 
distorsori. luci psichedeliche. lu­
ci nere. ed effetti speciali per 
ogni vostra esigenza. Bass Refiex 
con o senza amplificatore incor­
porato per chitarra basso e so­
lista, organo, ed eocezionalmen- 
te impianto batteria elettroni­
ca. Colonnine a effetto partico­
lare per camera eco. Spedizioni 
ovunque. Consegna trenta gior- 

•nl. SDccifii'riiKh) richiesta chie­
dete preventivi e informazioni 
a: Giuseppe Angrisani - Via S. 
Ambrogio. 1/7 - Voltri - 16158 
GENOVA.

2513 VENDO « Enciclopedia 
Universale». diretta da Arman­
do Curcio, in IO volumi, prezzo 
L. 72.000 sconto di L. 5.000 per 
ia prenotazione. - Nelide Ardui­
no - Via Sen"ea. 9/5 - Voltri - 
16158 GENOVA.

25114 -- ESEGUO a domicilio 
copiatura a macchina di mano­
scritti. Inoltre svendo a pezzi 
convenientissimi materiale elet­
tronico : transistor. valvole, re­
lay. motorini, lampade con effet­
ti speciali, ecc. ! - Felice Ta- 
gliabue - Via G. Rotondi. 31 -
P. Dugnano - 20037 (MI.).

2615 — CERCO appassionato 
di elettronica od elettro^onica 
disposto ad accettarmi nella sua 
città. ( o paese) : in montagna o 
al mare, nel periodo delle mie 
ferie. Mi raccomando serietà. 
Vitto e alloggio in albergo a mie 

spese. Vendo riviste arretrate di 
elettronica. Ribobino e costruisco 
trasformatori di qualsiasi tipo. 
Unire francorisposta. - Arnaldo 
Marsiletti - Tel. 46052 - 46021 
Borgoforte (MANTOVA).

2516 VENDO televisore 17 
pollici. piu Corso Completo 
« Scuola Elettra Torino ». « Ra­
dio e TV » più n. 10 trasforma.- 
lori nuovi tutte tensioni più 20 
valvole nuove più 100 riviste 
tecniche più 100 schemi tele- 
isione a 25.000 Lire. - Giuseppe 
Franco Via Massena, 91 - 
Te!. 50.16.71' - 10128 TORINO.

2517 PLASTICO-FERROVIA­
RIO ricco particolari cedo. Bi­
cicletta per bambini seminuova 
cedo. Tratto presso di me: Tel. 
47.59.65 - Otello Martilli - Via 
Siambellino, 58 - 20146 MILANO.

2518 — VENDO proiettore sono­
ro 8 mm CIRSE SACND 2, com­
pleto di altoparlante, microfono 
e bobina, prezzo originario 
1.185.000 cedo a sole L. 100.000. 
Registratone stereofonico Natio­
nal 4 piste completo microfoni 
e nastro a L. 120.000, pagato 
240.000. Ràdiomicrofoni a F.M. 
da 88-104 MHz con 2 TI'. portata 
100 mt circa a L. 2000 più sp 
in scatola di montaggio, oppure 
L2500 già montato e collaldato, 
dimensioni ridottissime. acclude­
re Franco risposta. - Gianni Oli­
viero - Via Aeroporto - Monti­
chiari - 25018 BRESCIA.

2519 — Attenzione OCCASIONE: 
collezionista materiale Surplus 
americano cede a prezzi di rea­
lizzo, apparecchiature mai usa­
te o pOCo usate, comunque in 
ottimo stato, perfettamente fun­
zionanti, garantite (BC221; MK2; 
oscilloscopi, e molte altre); no­
ta bene. non si tratta del solito 
surplus. Cedo anche televisori 
moderni, funzionanti o no. Per 
listino, allegare 2 francobolli 
L. 50 - Giacomo Z^a - Piazza 
D. Alig:hieri, 11 Faenza 
48018 RAVENNA.

2520 — CEDO radiomicrofono 
FM completo di mobiletto, an­
tenna a stilo e batteria montato 
e perfettamente tarato per L. 
9.000 compreso spese postali. 
Micro raqioricevitore OM com­

pleto di mobiletto e batteria 
montato e perfettamente tarato 
per L. 10.000 compreso pese po­
sali. Amplificatori mono e ste- 
reofon!ci, amplificatori con ali­
mentatori, ecc. Chiedere preven­
tivi - Antonio Jacono - Via G 
C. Passeroni. 6 - 20135 MILANO.

2521 — ANTIDILUVIANE radio 
materiale elettronico dal 1935 a 
questa parte: Registratori, tele­
visori, altoparlanti, trasformato­
ri, ricetrasmettitori, tutti da re­
cuperare. Per informazioni, uni­
re franco risposta - Corrado Tor- 
reggiani - Via Valli. 16 - Bagno­
lo in P. - 42011 RE.

2522 — CEDO mogliore offeren­
te unico blocco amplificatore 
Geloso G.232 HF potenza 20/35 
Wi; altoparlanti Geloso SP.251 
et SP.301; giradischi ELAC ; tut­
to ottimo stato - Sergio Romoll 
- Via A. Mascheroni. 7 - Te!. 
8382581 - 00199 ROMA.

2523 — CEDO 33 zoccoli per 
valvole, 40 condensatori cerami­
ci. 70 elettrolitici. 230 resisten­
ze, 12 potenziometri, un micro­
scopio 100x200x300 inarand. Il 
materiale nuovo e assortitissi­
mo. Tutto In cambio di un ri­
cevitore FM per l'ascolto dei 
radioamatori, a transistor molto 
sensibile - Giuseppe Barca - Via 
Donizetti. 3 - 20122 MILANO.

2524 — VENDO L. 75.000 tratta­
bili contrabbasso (non chitarra 
basso !) elettrico Framus comple­
to accessori o permuto con cop­
pia radiotelefoni portatili, per­
fetti di potenza minima 2W 
(possibilmente 144 MHzl. Tratto 
preferibilmente con persone so­
na Roma e circondario - Stefano 
Luzzi - Viale dei Primati Spor­
tivi, 1i9 - 00144 ROMA (EUR,).

2525 — VENDO al miglior offe­
rente « Enciclopedia della Tec­
nica e della Meccanica » edito 
da Curcio e terminata mese 
maggio, mai usata Quindi nuo­
vissima. composta da 5 volumi 
elegantemente rilegati oppure 
per Quanto sopra cajubierei con 
oscillatore modulato S.R.E. modo 
412 completo funzionante - Vit­
torio Lena - Via Pratolungo. 4 
- Albano - 00041 ROMA.
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In questa rubrica verranno pubblicati i 
nomi di tutti i lettori che si dichiareranno 
esperti in una o più specialità e disposti a 
corrispondere con altri lettori, dando assi­
stenza gratuita o a pagamento nella loro 
specialità. la pubblicazione dei nominativr 
in questa rubrica è gratuita.

Inviate il vostro nome con la scheda di 
pagina 718 IN ALTO.

'quesiti e schemi elettrici, pro- 
getti.

CONSULENTESPECIALIZZAZIONI

Astronomia, mov i ment i, monta 
ture, specole.

Elettronica.

Logica Circuitale, robot, ecr 
Elettronica, TV e Radio.

Fotografia BN./Colore.

Elettronica applicata.

Radio TV Elettronica.

Elettronica, calcoli.
Strumenti radio/TV BF/HF.

Radio TV Elettronica 
Modellismo - Cineamatori. 
Musica e strumenti a corde.
Chimica biologica.

Elettronica e misure elettriche

Elettronica.
Elettrotecnica.
Pesca subacquea.

Radio TV Elettronica
Musica - Modellismo.
Impianti di trasformazioni pii" .) 

lo industriali di prodotti agi 
coli.

Elettromeccanica : costruzioni e 
montaggi.

Trascrizione indirizzi di ditte
fornitrici di materiale elettro 
nico-radio-tv, ecc.

Radiotecnica - Schemi Radioelet­
trici - Circuiti logici elettroni, i.

IMPORTO CHIESTO

P j PolseIli Italo; Via S. Eleuterio 18 - 03032
ARCE ( FR ) _________________

Prof . Giuseppe Buonacore; Via Metauro 19 - 
00198 ROMA

Enrico Semeraro; Via Carcano 11/3 -
SARONNO (VA)________________

21047

P 1 Franco Brogi; Via Chiantigiana
53100 SIENA___________________

10' -

Luigi Prampolini; Via RR. Garibaldi
00145 ROMA___________________

42 -

G’LJseppe luzzolino; V i a Nazionale
80_l43_ NAPOLI__________________

75 -

T imano Azimonti; Via C. Porta 2 - 
MENAGGIO (CO)______________

22017

Marsiletti Arnaldo, BORGOFORTE (Mantova)
Michele Paparella; Via T. Tasso 4 -

LAT INA________________________
04100

Gidnni Oliviero; Via Aeroporto - 
MONTICHIARI

25018

Augusto Mazzucca; Via P. Morelli 7 -
NAPOLI_________________

80121

Gilfredo Strufaldi; Via Pievana 3 -
GAVINANA ___________________

51025

P I. G i u I i a no Marchesani; Via Pellesin 
35042 ESTE

a 15 -

Alfredo Pastori no; Via Pra, 158 D -
PRA (Genova)________________

16157

Giovanni O1 iviero; Via Aeroporto - 
MONTICHIARI ________ ____

25018

Pistocchi Bruno - Via del Monte 470 - 
CESENA.

47023

Pagliari Adamo - Via Bettolo 53 - 72100'
BRINDISI.______________________ ____ I

R oasio Luigi - Via Santena 75/A - 14020
SERRAVALLE (ASTI). ____ .1

Brog; Franco - Via Chiantigiana 10 - 53100
SIENA. I
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RATA MENSILE MINIMA ALLA PORTATA DI TUTTI,

PROV.

attrezzi e materiali. AF­
FIDATEVI CON FIDU

SCUO'LA È AUTORIZ­
ZATA DAL MINISTE-

S. E. P. I. 
FORNIRÀ 

INFORMA-GRATIS 
ZIONI

AHroncoluro o corico del desti 
notorio da oddebllorsl sul COlIO 
di credilo n. 180 presso l'Uficio 
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Provo PP.TT. Roma 80811/10158
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CORSI SCOLASTICI
PERITO INDUSTRIALE: (Elettrote­
cnica, Mecca ni ca, Elettronica, Chi­
mica, Edile) - GEOMETRI - RAGIO

SEGRETARIA D'AZIENDA - DIRI 
gente Commerciale - esper-

CORSI TECNICI
RADIOTECNICO - ELÉTTRAUTO 
TECNICO TV - RADIOTELEGRA 
FIST A - DISEGNATORE' - ELET 
TRICISTA - MOTORISTA - CAPO 
MASTRO - TECNICO ELETTRO-

TOlCQNTABILE - COMPUTISTA
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inferiori. I corsi seguo­
no i programmi mini 
steriali. Nei corsi tee-

I corsi iniziano in qua­
lunque momento del­
l'anno e l'insegnamen­
to è individuale. LA

RO DELLA PUBBLICA 
ISTRUZIONE. Chi ha 
compiuto i 23 anni, può 
ottenere qualunque Di­
ploma pur e ss e n d"o 
sprovvisto delle licenze NICO - MECCANICO - PERITO IN 

IMPIANTI TECNOLOGICI: (im­
pianti idraulici, di" riscaldamento, 
refrigerazione, condizionamento). 
CORSI DI LINGUE IN DISCHI: 
INGLESE - FRANCESE - TEDE­
SCO - SPAGNOLO - RUSSO
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Ho versato l'importo dell'abbona­
mento sul Conto Corrente Postale 
1.144002 Intestato alla soc. S P E • 
ROMA

!3 Abbonamento normale: L. 3.200. 
fJ Abbonamento spéciale con di­

ritto all'invio di uno dei regali 
offerti sulla Rivista: L. 3.200 + 
600 (per spese di imballo e spe­
dizione del dono). Scelgo il re­

galo indicato col numero: f |

Egregiò Editore,
Vi prego di mettere in corso a mio 
nome il seguente abbonamento an­
nuale a SISTEMA PRATICO:
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	UN BEL PREMIO PER VOI E	
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	RAF,

	ED IL

	NTAGONISTA TEUTONICO: VALE A

	DIRE L’HAWKER "TYPHOON" ED

	IL MESSERSCHMITT ME/109-F2.

	Una classe di aeromodelli spettacolare, entusiasmante, del tutto particolare: non riproducono modelli reali, ma hanno forme tutte particolari; non
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	PROGETTO DEGLI STADI

	IMPIEGANTI I TUBI

	I circuiti a tubi sono tutt'altro chp. tramontati e sono in grado di dare risultati altamente soddisfacenti. Impariamo quindi a progettarli con il dovuto rigore: vedrete quante «grani» eviteremo!
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